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PROPRIETÀ  LETTERARIA 


Tutti  i  diritti  riservati  per  tutti  i  paesi 
compresi  la  Russia,  la  Svezia  e  la  Norvegia 


MI  STORICI  SO  PITAGORA  E  LA  SUA  SCUOLA 


Pitagora,  secondo  Teopompo,  Aristossene  e  Ari- 
starco (citato  da  Clemente),  era  figlio  di  un  gioiel- 
liere etrusco,  che  mercanteggiava  in  Oriente,  e  di 
una  donna  greca  chiamata  Partenide.  Nacque  ven- 
ticinque secoli  fa,  587  anni  avanti  Gesù  Cristo  in 
Samo.  La  Pitonessa  di  Delfo,  consultata  mentre  Par- 
tenide era  incinta,  aveva  detto  :  «  Avrai  un  figlio  che 
sarà  utile  a  tutti  gli  uomini,  in  tutti  i  tempi». 

Pitagora,  fin  dalla  sua  prima  gioventù  avido  di 
scienza,  seguì  le  lezioni  di  Ermodamate  a  Samo  e 
quelle  di  Ferecide  a  Siro,  poi  visitò  in  Mileto  Talete, 
l'iniziatore  della  filosofia  greca,  e  per  suo  consi- 
glio viaggiò  in  Egitto.  A  Memfi,  presentato  a  quei 
sacerdoti  d'Iside  dal  Faraone  Amasis,  al  quale,  di- 
cesi, era  stato  raccomandato  da  Policrate  il  tiranno  di 
Samo,  fu  da  essi  ricevuto  nel  loro  tempio  e  iniziato 
alle  loro  dottrine  segrete.  Così,  durante  gli  anni  di 
questa  sua  iniziazione,  egli  potè  bene  internarsi  in 
esse,  e  principalmente  versarsi  con  ardore  in  quella 
sacra  scienza  dei  Numeri,  o  dei  Principii  Univer- 
sali, che  egli  fece  di  poi  il  centro  del  suo  sistema 
e  formidò  in  un  modo  originale.  Egli  arrivò  agli 
alti    gradi    del   tempio,   ma,   essendo    avvenuta    in 
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questa  epoca  una  ribellione  in  Egitto,  dopo  aver 
assistito  al  saccheggio  dei  santuarii  e  allo  scempio 
compiuto  su  le  opere  millenarie  dalle  orde  della 
plebe,  fu  condotto,  secondo  alcuni,  insieme  con  altri 
adepti  a  Babilonia. 

A  Babilonia  accrebbe  il  suo  sapere  ed  ebbe  rive- 
lati gli  arcani  dell'antica  sapienza  Caldea.  Da  qui 
ritornò  alla  sua  isola,  che  un  usurpatore  straniero, 
dissoluto  e  crudele,  ora  tiranneggiava  ;  e  volle  su- 
bito fuggirne.  Venne  in  Grecia  e  quindi  nella 
Magna  Grecia,  ove  si  stabilì  a  Cotrone,  nel  Golfo 
di  Taranto,  che  era,  con  Sibari,  la  città  più  fiorente 
d' Italia. 

Ora  egli  che  aveva  attinto  a  sì  pure  fonti  di  sa- 
pere e  acquistato  grande  esperienza  della  vita,  nau- 
seato dalla  indisciplinatezza  delle  democrazie,  dalla 
insipienza  dei  filosofi,  dall'  ignoranza  dei  sacerdoti, 
dalla  dissolutezza  che  veniva  a  diffondersi,  ebbe  vi- 
sione di  un  rinnovamento  da  effettuare  fra  gli  uo- 
mini. Onde  stabilì  di  fondare  una  scuola  di  scienza 
e  di  vita  dalla  quale  uscissero,  non  dei  politicanti 
e  dei  sofisti,  ma  dei  giovani  dall'animo  nel  vero  senso 
della  parola  virile,  e  che  dovesse  essere  il  nucleo, 
come  il  punto  di  partenza  per  la  trasformazione  gra- 
duale dell'organamento  politico  della  Città,  in  cor- 
rispondenza al  suo  ideale  filosofico,  secondo  il  quale, 
affinchè  lo  Stato  fosse  ordinato  armonicamente,  do- 
vevasi conciliare  il  principio  elettivo  con  un  reggi- 
mento della  cosa  pubblica  costituito  per  la  selezione 
dell'intelligenza  e  della  virtù. 

Sorse  dunque  a  Cotrone  il  più  grande  istituto  pe- 
dagogico di  quei  tempi,  che  è  pur  da  considerarsi 
come  il  più  nobile  tentativo  d'iniziazione  laica  che 
sia  stato  mai  impreso  ;  e  in  breve  ebbe  a  fiorire  in 
tal  modo  che,  non  solo  nella  Magna  Grecia,  come 
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a  Metaponto,  a  Taranto,  e  più  tardi  a  Eraclea, 
furono  stabilite  filiali,  ma  anche  in  altre  parti 
d'Italia  e  principalmente  in  Etruria,  la  sacra 
terra  donde  il  Maestro  era  oriundo. 

Egli  si  circondò  di  scelti  discepoli,  maschi  e  fem- 
mine, e  tutti  sedusse,  poiché  avviluppò  di  grazia 
V austerità  dei  suoi  insegnamenti.  Essi  dovevano  le- 
varsi all'alba,  adorare  Dio,  seguendo  una  dorica 
danza,  quando  il  Sole  appariva  su  l'orizzonte,  pas- 
seggiare nel  parco  dell'  istituto  dopo  le  abluzioni  di 
rigore,  recarsi  nel  tempio  di  Apollo  in  silenzio, 
affinchè  l'anima,  così  nella  sua  verginità,  si  racco- 
gliesse all'inizio  del  giorno.  Indi,  in  ampie  sale, 
venivano  istruiti  nella  matematica,  nell' astronomia, 
nella  medicina  e  nelle  scienze  naturali,  o  nella  po- 
litica, nella  morale  e  nella  religione,  secondo  le  classi 
o  gradi  d'iniziazione,  e  in  altre  ore  nella  musica 
istrumentale  e  corale.  A  mezzogiorno,  dopo  la  pre- 
ghiera agli  Dei,  si  faceva  un  pasto  frugale  di  pane, 
mele,  noci  e  olive,  e  quindi  si  andava  allo  stadio 
per  gli  esercizi  ginnastici,  che  tutti,  fuor  che  la  lotta 
e  il  pugilato,  erano  tenuti  in  onore.  Poi  si  discuteva 
di  amministrazione  della  città,  di  morale  e  di  'po- 
litica generale,  e  in  fine  si  andava  a  cena,  dove 
si  mangiava  anche  carne  in  piccola  quantità  e  si 
beveva  vino,  sedendo  intorno  a  ogni  tavolo  in  numero 
di  dieci,  poiché  dieci  è  il  numero  perfetto.  Durante 
la  cena,  uno  dei  più  giovani  faceva  una  lettura  ad 
alta  voce,  e  questa  lettura  era  seguita  da  libere  obie- 
zioni e  discussioni  ;  poi  si  ricordavano  le  regole  del- 
l' Istituto,  e,  cantando  un  inno  alle  Muse,  si  andava 
a  letto. 

Il  vestito  di  tutti  i  discepoli  era  di  bisso,  a  forma 
egiziana  o  etnisca.  Le  fanciulle  con  vesti  bianche 
egualmente  di  bisso,  strette  leggiadramente  al  corpo, 
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e  con  la  fronte  recinta  di  una  bendella  di  porpora, 
erano  anch'esse  con  ogni  cura  istruite,  ma  non  par- 
tecipavano alle  lezioni  del  mattino,  ne  agli  esercizi 
ginnastici  con  i  giovanetti,  ne  ai  dibattiti  e  alle 
deliberazioni  della  sera. 

Il  grande  Pitagora  a  sessantanni  si  trovava 
ancora  nella  pienezza  delle  sue  forze.  Fra  le  fan- 
ciulle dell' Istituto  ve  riera  una  di  meravigliosa  bel- 
lezza, chiamata  Teano.  Teano  fu  compresa  di  grande 
amore  per  il  Maestro  e  non  volle  tener  celata  a  lui 
la  sua  passione.  Egli  che  fino  a  quel  giorno,  come 
tutti  gli  adepti,  aveva  rinunciato  alla  donna  per  darsi 
tutto  all'opera  sua,  fu  singolarmente  colpito  dalla 
purezza  di  lei,  e  non  pose  indugio  a  sposarla,  giac- 
che in  questo  caso  l'amore  giustificava  il  matrimonio, 
com'egli  aveva  sempre  insegnato. 

La  splendida  Teano  entrò  in  breve  completamente 
nel  pensiero  del  suo  maestro  e  marito  ;  e  divenne 
abilissima  nell'  insegnare  alle  giovinette  dell'Istituto. 

Ella  ebbe  due  figli,  Arimneste  e  Telangete,  e  una 
figlia,  Damo  o  Mia.  Arimneste  fu  autore  di  prose 
e  poesie  morali,  Telangete  divenne  più  tardi  il  mae- 
stro di  Empedocle  e  a  lui  trasmise  i  secreti  della 
dottrina.  Mia  andò  sposa  al  più  celebre  degli  atleti, 
Milone  di  Crotone. 

Dall'  Istituto  pitagorico  uscirono  geometri,  medici, 
artisti,  amministratori  ed  uomini  politici  ragguar- 
devoli, che  portarono,  sotto  certi  aspetti,  la  Magna 
Grecia  al  disopra  della  Grecia. 

Non  si  concedeva  di  entrare  nell'  Istituto  a  giovani 
di  famiglie  non  onorate  o  di  costumi  cattivi.  Fa  per 
avere  rifiutato  un  certo  Cilone,  giovane  ricchissimo, 
il  quale  desiderava  di  far  parte  dell' Istituto,  che 
Pitagora  venne  una  sera  assalito  mentre  stava  in 
casa  di  Milone  e  di   sua   figlia  Mia.  E,  cogliendo 
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pretesto  dal  voto  contrario  che  Pitagora  aveva  dato 
sulla  distribuzione  delle  terre  di  Sibari,  che  i  Cro- 
toniati  avevano  conquistate,  il  suo  nemico  Olone 
indusse  la  plebaglia  a  dare  l'assalto  all'Istituto, 
uccidendo  e  ferendo  molti  giovani  alunni.  Allora 
Pitagora  che  aveva  già  ottani'  anni,  si  rifugiò  negli 
istituti  filiali  di  Locri,  di  Taramto  e  di  Metaponto, 
morendo  in  quest'ultimo  nel  497  cioè  dieci  anni 
dopo. 

Pitagora  non  credeva  nella  metempsicosi,  ma  sol- 
tanto nella  immortalità  dell'anima  razionale.  Però 
permise  che  la  metempsicosi  dei  Misteri  Orfici  fosse 
presentata  al  popolo  come  opportuna  per  spronare 
alla  virtù  ed  impedire  la  delinquenza.  Infatti  egli 
non  ha  collegato  in  nessun  modo  la  metempsicosi 
al  suo  sistema  filosofico.  Egli  si  sforzava  sempre  di 
liberare  gli  schiavi  e  di  dare  agli  umili  cittadini  il 
sentimento  della  dignità  morale,  e  diceva  che  la  virtù 
non  è  perfetta  se  non  è  accompagnata  dalla  fede  in 
Dio,  perchè  l'ordine  universale  si  regge  sulla  mente 
divina  ordinatrice  e  perchè  Dio  solo  può  dare  alla 
morale  sanzioni  efficaci. 

Diogene  Laerzio  narra  che  Pitagora  scrisse  tre 
libri,  uno  sulla  Educazione,  uno  sulla  Politica  ed  il 
terzo  più  importante  sulla  Natura:  ma  andarono 
tutti  e  tre  perduti  e  ne  rimangono  soltanto  i  fram- 
menti citati  da  Aristotele  e  da  altri  filosofi  posteriori. 

Fra  i  discepoli  di  Pitagora  si  distinsero  Archita 
di  Taranto,  Timeo  di  Locri,  Ocello  di  Lucania, 
Ecfanto  di  Siracusa,  Filolao,  Eudossio,  Alcmeone, 
Epicarmo  ed  Hipparco. 

Quando  Platone  viaggiò  nella  Magna  Grecia,  fu 
Archita  di  Taranto  che  gì' insegnò  la  dottrina  del 
Numerante  :  ma  Platone  la  guastò  nell'  intrecciarla 
alla  sua  teoria  delle  Idee  Eterne  ossia  concetti  gè- 
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nerali  delle  cose  ch'egli  supponeva  esistere  da  se, 
indipendenti  e  separati  dalle  cose. 

In  una  scuola  Pitagorica  di  Agrigento  sorse  Em- 
pedocle, nato  quindici  anni  dopo  la  morte  di  Pita- 
gora, il  quale  abbracciò  con  ardore  lo  studio  della 
Natura  comune  ai  Pitagorici,  ma  mentre  egli  osser- 
vava da  vicino  una  eruzione  del  vulcano  Etna  soc- 
combette asfissiato  nel  425. 

Nella  scuola  Pitagorica  di  Siracusa  brillò  poi 
Archimede,  il  fondatore  della  idrostatica,  il  quale 
scoprì  anche  la  quadratura  della  parabola,  oggi  an- 
cora ammirata  dai  Matematici. 

Ma  qual  era  il  carattere  del  sapere  Pitagorico? 

Pitagora  fu  V enciclopedista  del  suo  tempo:  fondò 
la  Filosofia  Italica,  ben  diversa  dalla  Greca.  Come 
fa  notare  il  prof.  Zeller  (nella  sua  introduzione  ai 
cinque  volumi  di  Storia  della  Filosofia  Greca)  gli 
errori  di  Platone  e  di  Aristotele  erano  quelli  del 
popolo  greco,  troppo  idealista  e  portato  a  giudicare 
le  cose  con  la  fantasia,  ed  a  studiare  poco  la  Na- 
tura. Erano  artisti  e  poeti  e  non  scienziati:  appena 
avevano  fatto  delle  osservazioni  superficiali,  volavano 
a  stabilire  delle  massime  generali. 

Invece  Pitagora  era  in  stretto  senso  uno  scienziato, 
un  appassionato  scrutatore  della  Natura,  sicché  potè 
fondare  il  Naturalismo  Italiano. 

Diede  per  primo  il  nome  alla  filosofia,  come  lo 
diede  al  mondo,  chiamandolo  Cosmo,  che  vuol  dire 
Ordine,  vale  a  dire  che  porta  in  se  la  gran  Legge 
della  tendenza  di  tutti  gli  elementi  a  formare  più 
alta  Unità:  in  modo  che  ogni  particella  sta  in  ar- 
monia col  Tutto  ed  è  fatta  da  una  forza  numerante. 

L'Universo,  secondo  Pitagora,  è  la  manifestazione 
della  Energia  divina,  che  si  contrappone  i  punti  di 
forza  o  Atomi,  i  quali,  derivando  da  una  potentis- 
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sima  Unità,  tendono  a  riunirsi  ed  a  ritornare  alla 
Unità  primitiva,  sicché^  tutte  le  cose  si  fanno  dal 
di  dentro  al  di  fuori.  E  un  Monismo  del  Noumenon 
vivente  in  ogni  individuo,  che  fa  i  fenomeni  della 
Sensazione  e  del  Moto.  Gli  Organismi  sono  governati 
dal  Sentimento,  trovando  piacere  neW assurgere  a  più 
alta  Unità,  e  dolore  nello  scomporsi.  Anche  la  Na- 
tura inorganica  sente  e  vuole  il  suo  sviluppo,  il  suo 
godimento,  benché  non  sia  provvista  di  nervi:  ma 
è  da  essa  e  dalla  sua  rudimentale  sensazione  e  vo- 
lontà, che  a  poco  a  poco,  attraverso  la  evoluzione  delle 
attrazioni  molecolari  chimiche  dei  colloidi,  si  vanno 
formando, per  successiva  divisione  del  lavoro,  gli  or- 
gani ed  i  nervi. 

Egli  precisò  con  ripetuti  esperimenti  il  rapporto 
fra  la  lunghezza,  il  diametro  e  la  tensione  delle  corde 
sonore  e  la  qualità  dei  suoni  ;  indovinò  per  il  primo 
che  la  terra  è  sferica  e  gira  attorno  al  sole,  che  le 
stelle  sono  altrettanti  soli  in  movimento  ;  scoprì  il 
teorema  sulle  proprietà  del  quadrato  della  ipotenusa 
nel  triangolo  rettangolo  ;  calcolò  la  teoria  degli  iso- 
perimetri, dimostrando  non  commensurabile  il  rap- 
porto fra  la  diagonale  ed  un  lato  del  quadrato  ;  in- 
trodusse nelV  aritmetica  il  sistema  decimale,  e  nella 
musica  l'ottava,  la  quarta  e  la  quinta. 

Il  filosofo  Lucio  {in  Plutarco  Symp.  VIII.  7)  narra 
che  gli  Etruschi,  che  stimavano  Pitagora  quanto  i 
Greci,  osservavano  i  simboli  di  Pitagora. 

Ad  un  acuto  osservatore  come  Pitagora  non  po- 
teva sfuggire  la  legge  di  attrazione  e  coesione  che 
forma  e  tiene  assieme  tutti  i  corpi  gazosi,  liquidi  e 


Egli  ne  supponeva  la  causa  nella  tendenza  di 
tutti  gli  elementi  a  riunirsi  ed  a  formare  più  alta 
Unità,  ed  invano  i  fisici  moderni  ne  cercarono   la 
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causa  in  pretese  pressioni  dell'etere  cosmico.  Più 
tardi  Empedocle  di  Agrigento  la  chiamò  poetica- 
mente Amore  Universale,  contraponendovi  l'odio  o 
repulsione ,  che  avviene  contro  tutto  ciò  che  disturba 
il  piacere  dell'unione.  Empedocle  pensò  la  Natura- 
or  ganica,  piante  ed  animali,  come  un  processo  di 
crescente  unificazione  e  sistemazione  (benché  non 
conoscesse  la  cellula)  e  la  malattia  e  la  morte  come 
un  processo  di  dissoluzione  delle  particelle  senzienti. 

L'Essere  non  è  per  Empedocle  in  continuo  flusso, 
il  diventare  non  è  un  formarsi  di  cose  nuove  (come 
pretendeva  Eraclito  d'Efeso  che  nella  Grecia  orien- 
tale emulava  Pitagora),  ma  è  l'unirsi  delle  particelle, 
lo  ascendere  a  pnu  alta  Unità,  il  formarsi  dai  molti 
l'Uno:  mentre  il  morire  discioglie  la  Unità  nella 
Molteplicità. 

Era  bene  istruito  del  pensiero  pitagorico  Anas- 
sagora, il  primo  greco  che  separò  lo  spirito  dalla 
materia,  e  che  suppose  le  anime  degli  animali  e 
degli  uomini  come  formate  di  Omeomerie,  specie 
di  Numeranti,  che  separano,  distinguono,  scelgono, 
conoscono  le  cose  utili  e  respingono  le  inutili  al  bene 
dell'individuo  e  della  specie.  Ma  i  suoi  discepoli  So- 
crate e  Platone  intesero  poco  il  Pitagorismo,  in  modo 
che  dopo  Anassagora  la  filosofìa  Greca  si  allontanò 
dalla  Italica. 

Pitagora  fu  il  genio  tutelare  del  pensiero  laico 
Italiano,  e  ^diede  sempre  il  midollo  alla  coltura 
nazionale.  E  grazie  a  Pitagora  che  nell'antichità  e 
nel  Medio  Evo  l'Italia  non  fu  una  provincia  della 
filosofia  greca.  E  grazie  a  Pitagora  che  un  po'  alla 
volta  fu  sorpassato  il  Platonismo  e  fu  vinto  l'Ari- 
stotelismo. Nel  Rinascimento  con  le  invasioni  dei  bar- 
bari si  oscurò  ogni  luce  di  pensiero,  ma  la  idea 
pitagorica  tornò  a  brillare  per  la  prima  e  a  dare 
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impulso  alla  nuova  filosofia  italiana  grazie  al  car- 
dinale Nicolò  di  Cuza,  nato  a  Treviri,  ina  educato 
in  Italia.  Egli  nel  1440  scrisse:  «Ratio  est  men- 
«  sura  quae  omnia  in  multitudinem,  magnitudinem- 
«  que  resolvit.  Mens  est  viva  mensura  quae  mensu- 
«  rando  alia,  sui  capacitatem  atiingit  » .  La  mente 
è  la  unità  che  si  esplica  nella  diversità.  Essa  discerne 
confrontando  e  misurando. 

L' investigazione  della  Natura,  che  era  stata  lo 
scopo  principale  delle  Scuole  Pitagoriche  venne  pro- 
mossa dall'Accademia  di  Cosenza  (a  40  miglia  da 
Cotrone)  fondata  nel  1500  dal  Parrasio  -  dalla 
quale  sorse  Bernardino  Telesio  che  scrisse:  «  Della 
natura  delle  cose  secondo  i  propri  principii  »  -,  dal- 
l'apertura in  Padova  nel  1644  del  primo  Orto  Bo- 
tanico, dalla  Aliatisi  botanica  iniziata  nei  giardini 
di  Alfonso  aVEsie,  dalle  Accademie  dei  Lincei  a 
Roma,  del  Cimento  a  Firenze,  dei  Segreti  a  Na- 
poli con  G.  B.  Porta,  le  quali  servirono  di  stimolo 
e  di  esempio  ai  popoli  di  oltralpe  per  la  fondazione 
delle  loro  Accademie  Maggiori. 

Giordano  Bruno  sostenne  poi  contro  gli  Aristote- 
lici che  gli  elementi  medesimi  della  natura  si  ritro- 
vano in  terra  e  in  cielo,  indovinò  la  trasformazione 
degli  organi  animali  secondo  l'uso  che  se  ne  fa, 
notò  che  la  Unità  domina  nell'uomo  e  che  alla  sua 
Monade  centrale  convergono  quelle  periferiche  del 
corpo,  sicché  l'organismo  è  come  un  dispiegarsi  del- 
l'anima. 

Lontano  dalla  luce  del  Pitagorismo,  Cartesio  trasse 
per  alcuni  anni  in  errore  col  definire  la  Materia 
come  Res  extensa,  confondendola  con  lo  Spazio, 
fantasticandola  come  piena  di  vortici,  credendola 
sostanziale.  Ma  la  verità  Pitagorica  della  Attrazione 
fu  dimostrata  da  Newton  e  il  newtoniano  Boscovich 
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concepì  gli  Atomi  come  punti  di  forza.  Ad  essa 
furono  poi  aggiunte  l'attrazione  molecolare  chimica, 
elettrica  e  magnetica,  le  quali  diedero  ragione  agli 
antichi  Pitagorici  e  ad  Empedocle. 

Nel  libro  che  segue  noi  supponiamo  che  Pitagora 
siasi  istruito  dello  scibile  moderno,  e  consideriamo 
la  Natura  dal  punto  di  vista  pitagorico,  che  è  il 
più  fecondo  per  intenderne  le  leggi. 


La  Nafta  secondo  Pilajora 


La  progressiva  concentrazione  e  sistemazioni 
delie  unità  senzienti. 


INTRODUZIONE 


Noi  fondiamo  la  filosofìa  sopra  la  totalità  del- 
l'Esperienza, ossia  stiamo  sempre  sulla  base  dei 
fatti,  come  li  prende,  li  elabora  e  li  interpreta 
il  nostro  stromento  del  conoscere  (lì. 

Nessuno  vorrà  ammettere  che  una  volta  non 
ci  fosse  niente:  e  che  dal  Niente  venisse  fuori 
l'Essere.  Ex  nihilo  nihil. 

U Hegelismo,  che,  invece  di  stare  ai  fatti,  fonda 
la  filosofìa  sui  Concetti,  e  quindi  prende  il  Con- 
cetto del  Nulla  come  equipollente  a  quello  del- 
V Essere  li  ha  sposati  per  farne  uscire  il  Diventare: 
ma  per  noi  il  Nulla  è  un  vero  Niente  e  lo  la- 
sciamo nei  cervelli  che  lo  pensano  come  reale. 

Dunque  un  Essere  vi  è  sempre  stato. 

Che  questo  essere  eterno  fosse  molteplice,  nes- 
suno che  guardi  il  mondo  e  conosca  la  Unità 
delle  forze  fisiche  che  si  manifesta,  non  solo  sulla 


(1)  Non  bisogna  esagerare  il  bisogno  di  gnoseologia  al 
punto  di  farla  precedere  ad  ogni  studio  filosofico.  Di  gno- 
seologia parleremo  nel  Volume  L' uomo  secondo  Pitagora 
di  prossima  pubblicazione.  Coloro  che  non  vogliono  filo- 
sofare senza  prima  determinare  i  confini  della  ragione, 
somigliano  a  colui  che  non  vuol  entrare  nell'acqua,  se 
prima  non  ha  imparato  a  nuotare. 
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Terra,  ma  in  tutti  i  50  milioni  di  stelle  visibili 
nelle  notti  serene  (anche  in  quelle  più  lontane 
la  cui  luce  impiega  più  di  diecimila  anni  per  ar- 
rivarci, quando  si  studiano  colFanalisi  spettrale) 
nessuno  potrà  affermarlo.  Dunque  Y Essere  eterno 
era  Uno. 

Che  cosa  era  questo  Essere  uno  eterno  ?  Ardigò 
dice  che  era  la  Sostanza  Psicofisica,  ossia  psiche 
(unità),  e  poi  forza  materiale  (molteplicità).  E  così 
può  essere. 

Nel  voi.  IV.0  delle  sue  opere  (pag.  270)  egli 
ci  dice  che  questo  primo  Essere  ha  cominciato  a 
sdoppiarsi  in  Spazio  e  Tempo,  per  poter  fare  la 
esteriorità,  ossia  il  Mondo:  ed  aggiunge  che  lo 
spazio  era  allora  convertibile  nel  tempo  e  viceversa, 
senza  dirci  a  quanti  anni,  mesi,  giorni  ed  ore 
corrisponda  un  determinato  spazio.  Noi  c'inchi- 
niamo al  prof.  Ardigò  per  questa  bella  trovata, 
la  più  positiva  e  la  più  radicale  della  sua  filoso- 
fìa, così  immaginosa,  che  la  bellissima  Cerezada, 
per  divertire  il  potente  sultano  Sciariar  nelle 
Mille  ed  una  notte,  non  avrebbe  saputo  inventare. 
Il  male  si  è  che  (se  fosse  vera  la  convertibilità 
dello  spazio  nel  tempo  e  viceversa),  sarebbe  im- 
possibile la  Natura. 

Il  Senatore  B.  Croce  poi,  di  natura  non  ne 
vuol  sapere  affatto  e  nel  gennaio  1909  scrisse 
nella  sua  Critica  che  la  filosofia  può  abolire  la 
natura  (1).  Questa  è  fatta  di  sensazioni,  di  senti- 
menti, di  volontà,  di  movimenti,  dei  quali  è  dif- 


(1)  S'intende  che  egli  non  pretende  di  abolire  la  Na- 
tura, bensì,  come  dice  a  pag.  75,  il  concetto  di  Natura. 
E  la  filosofia  ha  da  essere  tutta  dello  spirito,  senza  im- 
picciarsi di  Natura. 
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fìcile  formarsi  concetti  esatti,  e  si  richiede,  per 
intenderla,  uno  studio  vastissimo  e  profondo.  Sa- 
rebbe comodissimo  di  risparmiarlo.  Le  scienze 
naturali,  dice  il  Croce,  sono  fatte  con  concetti 
sbagliati,  e  la  pratica  che  ne  consegue,  è  fatta 
di  volere  e  di  azione,  ossia  di  soggetto  fatto  og- 
getto. Sia  come  ipostasi  della  scienza,  sia  come 
forma  pratica  dello  spirito,  che  diventa  volontà 
ed  azione,  e  quindi  oggetto,  è  meglio  tagliar  corto, 
e  considerare  come  abolito  il  Concetto  della  Natura. 

Fino  ad  ora  nessun  filosofo,  neppur  Hegel,  ha 
potuto  ^fare  a  meno  di  tentare  una  Filosofìa  della  Na- 
tura. E  vero  che  sarebbe  stato  prudente  abolirla, 
come  la  volpe  dichiarava  non  matura  quell'uva, 
alla  quale  non  poteva  arrivare. 

Se  vi  è  un  lettore  inimicato  contro  la  Natura, 
potrà  con  essa  conciliarsi  in  questo  Libro,  nel 
quale  cercheremo  di  penetrare  appunto  nella  Na- 
tura. Avvertiamo  che  V  Essere  eterno  ed  uno  ha 
dovuto  essere  attivo  sempre,  estrinsecandosi  (poi- 
ché essere  vuol  dire  essere  attivo)  pensando  prima 
i  due  sistemi  di  punti  e  di  istanti  (lo  Spazio  ed  il 
Tempo)  e  poi  contrapponendosi  i  punti  di  energia. 

Dunque  il  nostro  studio  deve  cominciare  da 
queste  estrinsecazioni  primissime  dell'Essere  Eter- 
no; vale  a  dire  la  matematica  in  spazio  e  tempo, 
e  la  fisica  in  atomi  eterei  ed  atomi  ponderali. 


CAPITOLO    I. 

La  prima  estrinsecazione  dell'  Essere  Divino 

(Spazio  e  Tempo) 


La  fisiologia  dei  sensi  ha  mostrato  come  dal 
tatto,  dalla  vista,  dal  senso  muscolare  sorga  in 
noi  l'idea  dello  spazio  e  le  condizioni  in  cui  que- 
sta intuizione  si  forma  ancora  nei  bambini.  Que- 
sta esperienza  è  sempre  diretta  dalla  Unità  di 
coscienza.  Altro  è  la  intuizione  di  spazio  e  il 
concetto  dello  spazio,  ed  altro  è  lo  Spazio,  ossia 
il  fondo  eterno. 

Se  un  centimetro  quadrato  contiene  1.000.000  di 
punti,  mezzo  centimetro  quadrato  dovrebbe  con- 
tenerne mezzo  milione.  Ma  non  si  può  ficcarvene 
dentro  altri  milioni  allo  infinito  ;  altrimenti  i  punti 
si  toccano  e  diventano  di  due  o  tre  un  punto 
solo.  Chi  nega  la  realtà  dello  spazio,  nega  la 
realtà  del  mondo,  che  è  tutto  esteriorità.  Se  fosse 
puramente  nostro  subbiettivo  e  continuo,  non  vi 
sarebbero  punti  fissi,  uno  fuori  dell'altro,  non  vi 
sarebbe  alcun  luogo;  quindi  il  moto,  cioè  il  pas- 
saggio di  un  corpo  da  un  luogo  ad  un  altro,  non 
avrebbe  realtà.  Zenone  di  Elea  infatti  negava  la 
realtà  del  moto,  perchè  lo  riteneva  continuo,  come 
spazio  e  tempo,  e  diceva  che,  se  il  veloce  Achille 
sta  un  passo  dietro  la  tartaruga,  non  la  potrà 
mai  raggiungere. 
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Ma  quando  si  considera  lo  spazio  come  un  si- 
stema bene  connesso  di  punti  pensati  dall'Essere 
Divino  e  quindi  reali,  e  il  tempo  come  un  seguito 
di  istanti,  divisi  da  minimi  intervalli,  allora  si  ca- 
pisce che  il  moto  reale  è  possibile,  perchè  il  corpo 
che  si  muove  va  a  scatti,  cessando  di  essere  nel 
punto  dove  era,  per  cominciare  ad  essere  laddove 
non  era.  Altrimenti  un  corpo  in  moto  non  sarebbe 
in  nessun  luogo.  Celere  è  il  moto  i  cui  intervalli 
o  riposi  sono  brevi.  Lento  è  quel  moto  i  cui  in- 
tervalli sono  meno  brevi. 

Lo  spazio  ed  il  tempo  non  hanno  energia  mo- 
trice, ma  non  sono  nulli  ed  hanno  una  realtà  nu- 
merica. E  siccome  il  Numero  è  la  realtà  maggiore 
della  Logica,  come  dimostra  Hegel,  così  la  loro 
realtà  è  certa  (1). 

Kant  suppose  che  noi  creassimo  lo  spazio  ed 
il  tempo,  ossia  che  fossero  come  occhiali  colorati 
o  nostre  intuizioni  che  ci  obbligassero  a  vedere 
e  toccare  le  cose  esteriori  in  un  modo  subbiettivo 
della  nostra  coscienza.  Ipotesi  resa  impossibile 
oggidì,  giacche  le  fotografìe  e  le  fonografìe  ci  di- 
mostrano che  le  macchine  fotografiche  vedono  le 
cose  come  noi  e  notano  così  le  divisioni  dello  spa- 
zio come  noi,  e  le  macchine  fonografiche  dividono 
il  tempo  come  i  nostri  orecchi,  riproducendo  le 
vibrazioni  fonogr afate  e  quindi  i  suoni.  È  vero  che 
riconosciamo  dapprima  lo  spazio  ed  il  tempo  em- 


(1)  Lo  spazio,  il  tempo,  gli  atomi,  sono  la  moltepli- 
cità del  mondo  che  non  può  essere  fatta  se  non  da  una 
Unità  spirituale.  Se  tutte  le  cose  hanno  relazioni  nume- 
riche tra  loro,  la  sostanza  comune  numerica  dello  spazio, 
del  tempo  e  delle  minime  unità  atomiche,  va  considerata 
nella  Unità  Cosmica. 
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piricamente  :  e  che  per  i  bambini  non  sono  altro  che 
forme  della  distanza  degli  oggetti  voluti  e  del  moto 
necessario  per  raggiungerli. 

Più  della  vista  e  del  tatto  è  il  senso  muscolare, 
ossia  il  senso  dinamico  della  forza  ricevuta  e  spesa, 
il  senso  del  moto,  e  della  resistenza,  che  ci  dà  lo 
spazio  ed  il  tempo:  è  questo  il  primo  senso  a 
comparire   nella   evoluzione   animale    e   nel  feto. 

La  realtà  dello  spazio  è  il  da  mihi  ubi  constitam 
della  filosofìa  scientifica. 

Nella  «  Teoria  del  cielo  »  Kant  riconobbe  la 
realtà  dello  spazio,  e  lo  disse  un  assoluto,  indi- 
pendente dalla  materia,  anzi  base  della  possibilità 
di  sviluppo  delle  forze,  eterno,  infinito,  vuoto:  e 
aggiungeva  «  dubito  che  se  ne  sia  mai  data  una 
«  definizione  adeguata.  Le  determinazioni  dello 
«  spazio  non  sono  conseguenze  del  posto  che  oc- 
«  cupano  reciprocamente  gli  atomi,  ma  queste  sono 
«  conseguenze  dello  spazio,  e  le  diversità  nei  corpi  si 
«  riferiscono  sempre  allo  spazio  assoluto,  che  non  è 
«  oggetto  di  sensazione,  ma  è  una  idea  fondamen- 
«  tale,  la  quale  rende  possibile  tutte  le  altre.  Di 
«  modo  che  non  si  può  percepire  un  corpo  se  non  in 
«  relazioni  spaziali  con  altri  corpi  » .  Più  tardi  però 
Kant  concepì  spazio  e  tempo  come  forme  subiet- 
tive della  visione  e  dell'  intelletto,  con  le  quali  noi 
mettiamo  ordine  nei  fenomeni  e  fu  in  questa  stra- 
nezza seguito  dallo  Schopenhauer.  Non  però  dagli 
altri  maggiori  pensatori  della  Germania,  non  da  Ja- 
cóbi,  da  Schelling,  da  Hegel,  da  Herbart,  da  Beneke, 
da  Schleiermacher ,  da  Bitter,  da  Weisse,  da  Ueber- 
weg,  da  Wundt,  da  Hartmann,  da  Zeller,  da  Tren- 
delenburg,  da  Lazarus)  da  Dilhring,  da  Baumann. 

Il  danese  Kromann  ed  altri  provarono  che  le 
difficoltà  che  Kant  trovava  nello  spazio  obbiettivo, 
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rimangono  anche  se  lo  spazio  fosse  meramente 
subbiettivo. 

Alcuni  matematici,  come  Riemann,  credettero 
che,  oltre  al  nostro,  vi  fosse  uno  spazio  a  molte 
dimensioni. 

Ma,  se  lo  spazio  avesse  più  di  tre  dimensioni 
(larghezza,  lunghezza  e  profondità),  tutti  i  corpi 
varerebbero  di  massa  e  di  volume.  Ogni  azione  a 
distanza  ritornerebbe  sopra  se  stessa.  La  gravita- 
zione sarebbe  proporzionale  inversamente  del  cubo, 
e  non  già  del  quadrato  della  distanza,  come  dimo- 
strò A.   Wiessner. 

Le  leggi  di  gravità  stabilite  dal  genio  di  Isacco 
Newton  ci  provano  che  lo  spazio  a  tre  dimensioni 
è  il  solo  reale;  giacche  la  irradiazione  degli  atomi 
si  ripartisce  sulla  periferia  interna  delle  sfere;  ap- 
punto per  il  rapporto  inverso  del  quadrato  della 
distanza.  E  se  lo  spazio  avesse  due  sole  dimen- 
sioni, si  ripartirebbe  sulla  periferia  interna  dei  cir- 
coli. In  altre  ipotesi  la  gravitazione  sarebbe  in  rap- 
porto inverso  di  ogni  altra  funzione  delle  distanze. 
—  Anche  i  tre  assi  perpendicolari  dei  cristalli  ed 
altre  leggi  fisiche,  ci  provano  che  lo  spazio  reale  ha 
tre  sole  dimensioni.  E  lo  dimostra  anche  il  chiaris- 
simo professore  Federico  Enriquez  trattando  della 
Geometria  non  Euclidea  e  non  Archimedea  nei 
suoi   «  Problemi  della  scienza  »   Bologna  1905. 

La  realtà  dello  spazio  assoluto  a  tre  dimensioni,  è 
tanto  sicura,  che  il  maggior  fisico  del  nostro  tempo 
sir  W.  Thomson  (creato  poi  Lord  Kelvin),  mostrò  che 
si  deve  prenderlo  per  base  di  tutte  le  misure  (1). 


(1)  Abbiamo  riassunto  le  ragioni  e  le  proposte  del  Thom- 
son nel  volume  quarto  della  nostra  Nuova  Scienza  pa- 
gina 81  a  84. 
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La  realtà  del  tempo  poi  che  (come  dice  Neioton) 
«  fhixus  mutari  nequit,  equabiliter  fhlit  »  è  dimo- 
strata vera  da  molte  leggi.  Se  non  vi  fosse  un 
centro  immobile  nell'Universo,  tutta  la  meccanica 
serebbe  fallace.  Se  non  fosse  reale  il  Moto  assoluto, 
addio  astronomia.  Tutto  cangia  o  di  luogo,  o  di 
forma,  o  di  qualità,  e  nessun  cangiamento  può  av- 
venire se  il  tempo  non  fosse  una  realtà.  Si  po- 
trebbe dubitare  della  realtà  del  tempo  soltanto  se 
niente  si  cambiasse. 

Non  sono  inerti  spazio  e  tempo,  perchè  assog- 
gettano, come  sistemi  inalterabili  di  punti  e  di  istanti , 
a  regole  certe  i  moti,  le  azioni  e  le  resistenze.  Lo 
spazio  ed  il  tempo  sono  così  obbiettivi  come  su- 
biettivi, sono  i  due  Oceani  della  possibile  espan- 
sione di  qualsiasi  energia. 

Il  fondo  eterno  non  può  essere  che  uno.  Lo  implica 
la  interazione  delle  forze  ;  lo  implica  il  coesistere  di 
un  numero  enorme  di  scopi  e  di  azioni  e  di  moti  che 
si  incontrano  e  lottano  fra  loro  senza  confusione. 

Se  non  vi  fosse  la  sistemazione  dei  punti  di 
spazio  e  degli  istanti  di  tempo,  sistemazione  che 
è  tutta  dovuta  alla  Unità  Reale  eterna  {Numerorum 
Fons  di  Giordano  Bruno)  discontinuando  il  tempo 
e  lo  spazio,  il  Moto  che  è  l'espansione  della  Ener- 
gia in  questi  due  Oceani,  non  avrebbe  mai  pre- 
cisione ;  anzi  non  sarebbe  possibile.  La  possibilità 
dei  coesistenti  (spazio)  e  dei  successivi  (tempo) 
rende  facile  l'azione  dei  punti  di  forza.  —  Spazio 
e  Tempo  esistono  per  se  come  sistemi  di  termini 
puntuali  indivisibili  (1)  e  tra  i  termini  puntuali  ci 


(lì  Una  superfìcie  è  definita  lunghezza  e  larghezza, 
senza  profondità.  Una  linea  lunghezza,  senza  larghezza, 
ne  profondità.  Un  punto,  ciò  che  manca  di  larghezza,  di 
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sono  intervalli  infinitesimi,  ma  non  nulli.  Se  fos- 
sero nulli  non  sarebbe  possibile  il  moto  e  special- 
mente il  moto  curvilineo,  die  si  calcola  col  diffe- 
renziale. Infatti  una  curva  cambia  continuamente 
di  direzione,  con  grandezze  infinitesime,  che  cre- 
scono o  diminuiscono.  Il  differenziale  è  un  valore 
che  limita  e  non  una  grandezza  numerata.  Per  va- 
riare la  direzione  in  una  curva  qualsiasi,  vi  è  bi- 
sogno di  un  nuovo  impulso,  sia  pure  infinitesimo, 
ma  non  nullo. 

Possiamo  pensare  come  infiniti  lo  spazio  ed  il 
tempo,  ma  lo  infinito  non  è  mai  una  realtà.  La 
loro  connessione  e  tale  che  sembrano  continui  e  si 
trattano  come  tali;  nondimeno  i  punti  dello  spazio 
e  gl'istanti  del  tempo  sono  realmente  fuori  gli  uni 
degli  altri  e  quindi  numerabili,  senza  tener  conto 
degl'  intervalli  infinitesimi  (1).  Ogni  punto  è  nume- 


lunghezza  e  di  profondità.  Se  i  punti,  le  linee,  le  superficie 
non  avessero  per  limiti  dei  punti  indivisibili,  questi  limiti 
sarebbero  composti  di  molte  parti,  di  cui  nessuna  sarebbe 
l' ultima  ;  non  vi  sarebbe  alcuna  figura  definita,  non  vi 
sarebbe  linea  lunga  e  linea  corta  perchè  tutte  sarebbero 
composte  di  parti  infinite,  mentre  in  realtà  la  linea  corta 
è  quella  composta  di  minor  numero  di  punti.  Ecco  la 
realtà  dello  spazio:  sta  nell'essere  numerabile. 

Il  tempo  poi  è  composto  di  istanti  indivisibili,  perchè 
se  non  si  potesse  arrivare  alla  fine  della  sua  divisione,  vi 
sarebbe  un  numero  infinito  di  istanti  (ossia  di  elementi 
del  tempo)  contemporaneamente.  Locchè  è  assurdo.  Il  tempo 
è  fatto  dalla  Unità  cosmica  e  intuito  dalla  nostra  Unità 
intima  e  non  è  un  concetto  empirico.  Senza  l'Unità  in- 
tima non  riveleremmo  il  Moto  e  il  cambiamento  delle  cose 
tutte,  come  lo  rilevano  anche  gli  animali,  perchè  non 
si  confronta  se  non  vi  è  l' Uno  vivente.  Gli  istanti  sono 
reali  e  numerabili  e  fanno  la  realtà  del  Tempo. 

(1)  Contro  questi  intervalli  Pascal  diceva  che  i  punti 
dello  spazio  o  si  toccano  interamente  e  allora  invece  di 
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rato,  ogni  istante  del  pari,  sono  tutti  diversi  e 
discernibili,  hanno  tutti  una  esistenza  separata  e 
permettono  di  evitare  la  confusione  nel  Cosmo  e 
nella  Scienza.  Cartesio  rinnovò  la  geometria  cam- 
biando la  qualità,  ossia  la  forma  dei  corpi,  in  quan- 
tità; riducendo  la  forma  alla  posizione  e  determi- 
nando la  posizione  con  le  linee  coordinate  potè 
sostituire  alla  misura  diretta  la  indiretta  e  trovare 
le  quadrature,  le  cubature  ecc.  Egli  applicò  l'al- 
gebra alla  geometria,  osservando  che  ogni  spazio 
chiuso  può  determinarsi  dalla  lunghezza  delle  li- 
nee perpendicolari  abbassate  su  due  linee  rette  o 
su  tre  piani  che  si  taglino  nello  stesso  punto  ad 
angolo  retto.  Così  le  linee  e  le  superfìcie  curve 
possono  determinarsi  dalle  loro  equazioni,  in  cui 
le  relazioni  variabili  sono  combinate  con  quantità 
costanti,  ed  i  numeri  servono  a  constatare  le  pro- 
prietà dello  spazio.  Il  che  sarebbe  impossibile  se 
lo  spazio  non  fosse  realmente  composto  di  punti 
separati  indivisibili. 

Inversamente,  le  proprietà  dello  spazio,  può 
dirsi  che  dipendano  dalle  proprietà  del  numero; 
sicché  lo  spazio  si  risolve  in  un  sistema  di  numeri, 
pensato  dalla  Unità  suprema  del  Cosmo. 

Galilei  scoprendo  le  leggi  d' inerzia,  scoprì  an- 
che la  necessità  del  moto  assoluto,  almeno  nel 
calcolo,  e  quindi  del  Tempo  assoluto.  —  Kuno  Fi- 
scher ha  dimostrato  (contro  Trendelenburg)  che  il 
moto  è  preceduto   e  spiegato  dal  tempo  e  non  ge- 


due  sono  uno  :  o  si  toccano  soltanto  in  parte  e  allora  sono 
divisibili.  E  sbagliava,  perchè  non  sono  circoli,  ma  punti 
e  non  hanno  parti,  ma  essendo  fuori  l'uno  dell'altro  non 
si  toccano.  L'estensione  dello  spazio  deriva  appunto  da 
questo,  che  non  si  toccano. 
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nera  né  il  concetto  ne  la  intuizione  pura  del  Tempo. 
Nei  suoi  «  Philosophiae  naturalis  Principia  »  ,  1714, 
(Def.  Vili)  Newton  scrive  :  «Eadem  est  Buratto  seu 
perseverantia  rerum,  sive  motus  sint  celeres,  sive 
tardi,  sive  nulli  » .  Il  tempo  sarebbe  il  medesimo 
anche  se  l' Universo  e  i  suoi ,  moti  fossero  affatto 
diversi  da  quelli  che  sono.  È  un  pensiero  della 
Eagione  eterna  di  cui  Descartes  (Lettera  a  Vatier 
nov.  1643)  scriveva  :  «  Tempus  non  est  affectio 
rerum  sed  modus  cogitandi  » .  Aristotile.  Phys.  IV. 

10  chiama  àpi&iioc,  x^viqaeos  ossia  numero  del  moto. 

11  tempo  è  eguale  da  per  tutto  e  questa  sua  ubi- 
quità non  permette  di  prenderlo  per  una  linea, 
benché  sugli  orologi  e  nelle  clessidre  lo  si  misuri 
sopra  una  linea. 

Newton  dice  che  il  tempo  è  un  sistema  d' istanti 
che  non  dipende  dalla  nostra  coscienza.  Ogni  fi- 
nalità si  appoggia  sulla  idea  del  tempo,  senza  la 
quale  niente  si  farebbe,  non  potendo  aspettarsi 
effetto  alcuno  dalle  proprie  azioni. 

La  legge  d' inerzia  prova  che  il  moto  è  assoluto 
come  lo  spazio  ed  il  tempo.  Essa  è  dimostrata 
vera  da  tutte  le  esperienze  (benché  sia  impossi- 
bile la  esperienza  fondamentale  perché  stiamo  in 
un  pianeta  del  sistema  solare  e  non  nel  centro 
universale).  Essa  prova  la  realtà  dello  spazio  e  del 
tempo  e  la  loro  uniformità.  Che  lo  spazio  ed  il 
tempo  per  noi  sieno  concetti  a  priori  o  sieno  in- 
tuizioni, poco  importa.  Quello  che  importa  di  sa- 
pere è  quello  che  sono  in  se  stessi. 

Sono  due  sistemi  di  punti  e  di  istanti  separati 
e  discernibili,  perchè  numerati. 

La  realtà  che  hanno  è  minima,  mancando  di 
energia,  ma  se  non  vi  fosse,  si  avrebbe  il  caos  e 
la  indeterminazione.  Spinoza  diceva:   «  Quo  plus 
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realitatis  aut  Esse  unaquaeque  res  habet,  eo  plura 
attributa  ei  competunt  »  e  questi  due  sistemi  di 
punti  e  d'istanti  non  hanno  altro  attributo  che 
l'ordine,  il  mimerò,  la  realtà  dell'  Essere  puro,  del 
Numero. 

Lo  esigono  la  Meccanica,  l' Astronomia  e  tutte 
le  scienze  esatte.  Al  principio  delle  cose  non  vi 
poteva  mai  essere  (come  supposero  parecchi  Me- 
tafìsici, ed  anche  YArdigò)  V essere  indeterminato. 
Come  prova  il  grande  matematico  Cantor,  lo  spa- 
zio ed  il  tempo  sono  due  oceani  di  punti  e  di 
istanti  nei  quali  anzitutto  si  estrinseca  l'Essere 
Uno  Reale.  Il  Numero  è  così  alla  genesi  di  ogni 
possibile  energia.  Pitagora,  dando  al  Mondo  il 
nome  di  xoajjto?  (ossia  ordine)  comprese  che  il  ge- 
neratore dell'ordine  era  il  Numero.  E  Leibnitz 
scrisse  che  «  omnibus  ex  nihilo  ducendis  sufficit 
unum  » . 


CAPITOLO   IL 

La  seconda  estrinsecazione  dell'  Essere  Primo 

(Atomi  eterei  e  ponderali) 


Come  non  sono  continui  lo  spazio  ed  il  tempo, 
così  non  è  continua  la  Materia  (come  crede  Ar- 
digò)1  e  se  lo  fosse,  non  opporrebbe  resistenza, 
come  dimostrarono  Poisson  e  Cauchy.  La  forma 
sferica  non  basterebbe  all'equilibrio  di  un  corpo 
di  materia  continua  ;  una  siffatta  materia  si  dissi- 
perebbe nello  spazio:  sarebbe  una  specie  di  atmo- 
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sfera  diffusa  allo  infinito,  con  strati  concentrici, 
sempre  più  rarefatti.  Parti  di  numero  indetermi- 
nato, mai  non  potrebbero  fare  un  tutto  di  numero 
determinato,  come  dimostrò  fin  dal  1844  Saint-Ve- 
nant.  Nella  «  Révue  du  mois  »  1906,  Jean  Perrin 
provò  la  discontinuità  della  materia  con  la  radio- 
attività e  con  altri  fatti.  Ciò  che  è  sostanziale 
non  può  concepirsi  come  indeterminato  o  indefi- 
nito, quindi  l' indistinto  di  Ardigò  è  un  concetto 
inapplicabile  in  fìsica.  Tutte  le  leggi  fisiche  e  chi- 
miche ci  provano  concordi  che  gli  atomi  serbano 
sempre  proporzioni  definite  nello  scambiare  le  loro 
forze  (attrazione,  calorici  specifici,  equivalenti 
elettrici  e  chimici,  ecc.). 

Il  Secchi  (  «  Unità  nelle  forze  fìsiche  »  )  fa  os- 
servare che  teoricamente  l'equivalente  definito  e 
multiplo  esige  che  la  materia  sia  composta  di 
centri  distinti  e  semplici.  Questo  lo  aveva  già  in- 
tuito Pitagora,  quando  distinse  nettamente  il  nu- 
merato o  numero  concettuale  dalla  Unità  Reale  o 
sostanziale  :  e  fu  svolto  il  suo  pensiero  da  Ecfante 
di  Siracusa,  il  quale  mostrò  che  le  Unità  reali 
erano  Atomi,  intendendoli  come  unità  immateriali, 
esistenti  a  se,  come  punti  di  energia  propria  se- 
movente, prevenendo  così  le  obbiezioni  degli  Ele- 
atici  contro  la  possibilità  del  moto.  Spazio  e  tempo 
sono  le  condizioni  numeriche  nelle  quali  ci  si 
presentano  la  materia  e  il  moto  nelle  esperienze 
di  forza,  mentre  l'energia  atomica,  come  vedremo, 
sente  e  vuole  e  fa  il  moto  opponendo  alle  forze 
incidenti   la   forza  propria  della  impenetrabilità. 

L' Essere  atomico  non  si  lascia  annichilire. 

Il  dire  che  persiste  la  forza,  la  volontà,  ossia 
una  attività,  una  realtà  indeterminata,  è  vago  e 
per  nulla  scientifico,  se  non  si  dice  che  è  la  me- 
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desima  in  quantità.  Bisogna  dire  che  quello  che 
persiste  è  Verter  già,  la  Unità  Reale.  Il  carattere 
distintivo  della  scienza  italica  fu  di  eliminare  l'in- 
determinato, e   di  cercare  il   concreto    misurabile. 

Il  Moto  non  è  altro  che  un  rapporto  di  spazio 
e  di  tempo  e  non  ha  esistenza  in  se  stesso.  La 
realtà  sta  nell'  Atomo  senziente  e  volente.  Lo  am- 
mise il  Taine  nel  1892  e  lo  aveva,  dodici  anni 
prima,  ammesso  anche  Herbert  Spencer  scrivendo 
nella  Revue  Philosophique  de  la  France  «  La  forza 
«  cosmica  non  può  somigliare  alla  nostra  :  ma  sic- 
«  come  la  genera,  devono  essere  modi  diversi  della 
«  stessa  energia.  Il  potere  manifestato  in  tutte  le 
«  cose  è  alla  fine  quello  che  in  noi  scaturisce  sotto 
«forma  di  coscienza.  La  materia  vive  in  ogni 
«  Atomo  per  se  stessa.  Questo  centro,  questa  Unità 
«  interiore  di  tutte  le  cose  e  inaccessibile  alla  nostra 
«  coscienza  :  le  scienze  studiano  i  loro  fenomeni 
«  e  non  la  realtà  conscia  che  li  fa.  Ma  siccome 
«  noi  dobbiamo  sempre  pensare  la  manifestazione 
«  esterna  nei  termini  della  Energia  intima,  così, 
«  (conclude  l'eminente  filosofo  inglese)  si  arriva 
«  ad  un  concetto  psichico  degli  Àtomi  » . 

Quando  si  dice  che  gli  atomi  sentono  un  tantino, 
è  inutile  spiegare  che  non  si  parla  dei  nostri  sensi, 
che  sono  frutto  di  lunghissima  evoluzione,  nella 
quale  gradualmente  si  sono  accmnunati  il  sentire 
ed  il  volere  di  milioni  di  Atomi,  dividendosi  il  la- 
voro fisiologico,  e  formando  così  organi  perfezio- 
nati. Ma  si  intende  che  gli  Atomi  debbano  avere 
il  solo  senso  dinamico  (o  della  forza  fondamentale 
che  tende  a  formare  più  alta  unità).  Infatti  la  coe- 
sione è  universale  e  non  è  mai  un  moto,  ne  fatta 
da  moti  esterni.  E  se  viene  disturbata,  fa  il  moto 
termico  o  calorico  e  la  elettricità  dinamica.  In  al- 
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tre  parole  si  parla  di  quella  sensazione  primitiva 
minima  dell'  Èssere  in  se,  dalla  quale  derivano 
tutte  le  altre  più  complicate  e  più  raffinate  della 
chimica  e  della  biologia. 

Quando  la  violenza  del  verito  fa  accavallare  le 
onde  del  mare,  un  buon  Capitano  (come  ce  lo  de- 
scrive l'ammiraglio  francese  Cloué)  fa  portare  in- 
torno i  sacchi  di  telaforte,  pieni  di  stoppa  imbevuta 
di  olio  di  pesce,  di  foche  o  di  marsuini,  fa  forare 
con  aghi  da  vele  i  sacchi,  legandoli  alla  poppa  o 
alla  prora,  non  mai  più  vicini  di  dieci  metri  fra 
loro.  Ogni  ora  escono  da  tutti  i  sacchi  da  due  a 
tre  litri  di  olio,  formando  quasi  una  strada  piana, 
larga  50  a  80  metri,  che  manda  lembi  di  olio 
fino  a  400  o  500  metri  ai  due  lati  della  nave. 
Questa  pellicola  di  olio  che  si  diffonde  sul  mare 
e  calma  le  onde  furiose,  non  può  mai  essere  pie- 
gata dal  vento,  per  quanto  sia  veemente.  Eppure 
questa  pellicola  ha  lo  spessore  di  i/QQ,0QQ  di  mil- 
limetro (poco  più  delle  bolle  di  acqua  sapo- 
nata), e  basta  a  far  cambiare  la  direzione  alle 
molecole  dell'acqua  che  arrivano  con  impeto.  E 
perchè  ? 

Unicamente  per  la  forza  di  coesione  delle  minime 
molecole  dell'olio.  Il  Cloué  ha  avuto  più  di  duecento 
rapporti  concludenti  da  varie  società  di  salvatag- 
gio, da  molti  capitani  di  lungo  corso,  che  attra- 
versano periodicamente  1'  Oceano  Atlantico. 

La  coesione  è  dunque  una  gran  forza,  se  in  una 
pellicola  poco  più  grossa  della  bolla  di  sapone 
può  arrestare  i  marosi  in  burrasca  !  ! 

Ed  è  una  forza  indipendente  da  qualsiasi  altra, 
che  non  deriva  da  cause  meccaniche,  ma  unica- 
mente dalla  sensazione  dinamica,  dal  piacere  di 
unirsi  delle  molecole  di  olio. 
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L'atomo  di  una  goccia  di  acqua  non  vede,  non 
ode,  non  ha  ne  palato,  ne  olfatto,  ne  udito,  né 
vista,  ne  tatto;  ma  ha  bensì  il  senso  rudimentale, 
dal  quale  (con  lunga  evoluzione)  uscì  il  tatto  chi- 
mico e  quello  delle  cellule  degli  organismi  infe- 
riori. E  quando  milioni  di  atomi  fanno  la  goccia 
di  acqua  senza  esserci  costretti  da  alcun  moto,  da 
nessuna  pressione  di  etere  (come  fu  constatato),  la 
fanno  godendo,  altrimenti  non  la  farebbero. 

Il  maggior  neocritico  tedesco,  il  Wundt,  con- 
cepiva gli  atomi  come  volontà  elementari,  come  es- 
seri attivi  che  sentono  (benché  più  semplicemente 
di  noi)  :  e  li  aveva  concepiti  così  anche  Antonio  Ro- 
smini, come  si  vedrà  nel  terzo  Volume.  Materia 
inerte  non  esiste  che  in  apparenza.  «  Instar  arcus 
tensi,  qui  non  indigent  stimulo  alieno,  sed  sola  su- 
òlatione  impedimenti»   diceva  Leibnitz. 

La  Materia  è  un  Concetto  vuoto  di  una  cosa 
che  la  Scolastica  credeva  sostanziale,  che  non  ha 
qualità  propria,  ma  si  supponeva  servisse  di  base 
alle  forze,  le  quali  sarebbero  state  (secondo  gli 
scolastici)  meri  accidenti  :  mentre  sono  le  vere 
realtà. 

La  Materia  (dice  il  senatore  A.  Righi)  ha  per  pro- 
prietà distintiva  V inerzia  ;  e  gli  elettroni  (o  atomi 
veri),  benché  non  sieno  materiali,  perchè  le  loro 
masse  crescono  colla  velocità  (Moderna  Teoria 
dei  fenomeni  fisici,  1907,  pag.  234),  la  mostrano 
in  molti  casi,  quando  stanno  fermi,  come  punti 
di  forza  disposti  simmetricamente  intorno  ad  un 
centro  positivo  ;  ma  in  moltissimi  casi  non  la  mo- 
strano, cambiando  il  modo  di  sentire  e  di  volere. 

La  cosa  reale  non  può  essere  che  un  sistema 
di  punti  di  energia  senziente.  Anche  nell'urto 
meccanico,  il  corpo  urtato  si  muove  per  una  in- 
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tiina  reazione,  ossia  perchè  le  molecole  ritornano 
al  posto  in  cui  trovavano  la  coesione  gradita. 

Nessuno  misura  la  Materia  se  non  come  peso, 
massa  o  volume:  di  cui  i  primi  due  si  risolvono 
in  forze  e  il  terzo  in  spazio  occupato  dalle  forze. 
Gli  atomi  sono  punti,  ma  fanno  la  massa  e  la 
densità,  perchè  vi  è  fra  loro  dello  spazio,  anche 
nei  liquidi  e  nei  solidi:  ciascuno  esiste  in  sé,  e 
persistendo  in  relazioni  diverse,  si  sviluppa  in 
molteplice.  La  causa  del  moto  è  sempre  intima, 
nella  sensazione  delle  forze.  Gli  atomi  veri  che 
il  prof.  Stones  ha  chiamato  Elettroni,  non  sono 
estesi,  perchè,  se  fossero  estesi,  sarebbero  divisi- 
bili: ma  sono  punti  di  energia,  che  irradiano 
nell'Etere  il  quale  è  pure  discontinuo  e  (secondo 
Helm  e   Vogt)  darebbe  origine  agli  Elettroni. 

Invece  di  Materia,  si  dica  dunque  Corpo,  vale 
a  dire  complesso  di  energie:  e  si  lasci  la  Materia 
alla  scienza  morta  di  Aristotile  e  degli  scolastici 
medioevali  e  moderni. 

L' Energia  di  qualsiasi  specie  si  trasforma  con- 
servando il  suo  valore  numerico  :  ogni  Energia  è 
potenziale   rispetto  a  quella  in   cui  si  trasforma. 

L'Energia  è  sempre  misurabile  ed  è  l'unica 
che  ci  interessa.  Si  compra  la  materia  come  la- 
boratorio di  energia.  L'Elettrica  ha  un  valore 
commerciale,  dunque  è  realissima,  benché  la  parte 
materiale  degli  impianti  elettrici  non  si  alteri,  né 
diminuisca  col  consumo. 

Sembra  che  il  calore  sia  energia  cinetica,  ma 
non  si  può  trovare  la  sua  potenziale,  se  non  è 
nel  disturbo  della  coesione,  che  è  un  modo  di 
avvicinarsi  godendo  l'armonia. 

Nessuno  sa  se  la  Elettricità  sia  energia  cinetica 
oppure  Energia   potenziale:  non  è  fatta  dal  mo- 
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vimento  dagli  atomi  complessi  di  Thomson,  ma 
soltanto  dal  moto  degli  Elettroni.  Questi  sono  punti 
di  forza  senza  nucleo  materiale,  senza  caput  mor- 
tuum  che  li  porti,  come  la  terra  va  attorno  al 
sole  senza  essere  portata  dall'Elefante  o  dalla 
tartaruga  degli  Indiani. 

«  Omnis  Ens,  aut  in  se,  aut  in  alio  est  »  diceva 
Spinoza  e  gli  Atomi  sono  in  se,  elementi  psichici 
che  non  si  lasciano  distruggere  e  se  disturbati 
reagiscono.  Lotze  osserva  che  la  reazione  non  è 
mai  simile  all'azione,  ne  V effetto  somiglia  alla  causa, 
almeno  nella  qualità.  Chi  è  colpito  si  difende  in 
modo  diverso  (Microcosmos  I  165  a  168).  E  Las- 
son  filosofo  di  non  minor  valore  del  Lotze,  ag- 
giunge :  «  Non  esistono  cose  meramente  oggettive, 
passive,  esterne» .  Una  energia  reale  (osserva  Guyau) 
deve  avere  un  modo  interno  di  essere:  un  appetito, 
una  sensazione  rudimentale. 

Così  pensarono  eminenti  fisici  (oltre  ai  filosofi), 
quali  furono  :  G.  Bruno,  Leibnitz,  Kant,  Boscowich, 
Maupertius,  Cauchy,  Moigno,  Ampère,  Faraday, 
Tyndall,  Zóllner,  Fechner,  Wundt,  Haeckel,  Del- 
boeuf,  Cournot,  Cope,  Vacherot,  Fouillée,  Preyer, 
Ostwald,  Mach  (1). 

Nella  sua  «  Mechanik  in  ihrer  Entwickelung  » 
ossia  «  La  meccanica  nel  suo  sviluppo,  il  Mach 
scriveva  che  «  La  mitologia  Meccanica  è  sbagliata. 


(1)  Il  Marchesini  e  gli  altri  discepoli  di  Ardigò  credono 
che  gli  Atomi  siano  materiali  e  si  affannano  a  combattere 
la  falange  dei,  veri  pensatori  di  cui  qui  abbiamo  dato 
alcuni  nomi.  E  giusto  però  osservare  che  hanno  male 
inteso  Ardigò,  il  quale  scrisse  che  «  la  Materia  è  Pen- 
siero ».  S'intende  non  dei  sassi,  né  dell'uomo,  ma  della 
Sostanza  Psicofìsica,  di  quella  divinità  inconscia  dello 
Schelling  ch'egli  chiamò  V  Indistinto. 
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«  La  nostra  fame  non  è  molto  diversa  dal  bisogno 
«  di  combinarsi  delle  molecole.  La  nostra  Volontà 
«  non  è  molto  diversa  dalla  pressione  del  tetto 
«  sulle  pareti  di  una  casa  » . 

E  Kromann,  filosofo  di  Copenhagen  (Unsere 
Natur  Erkentniss)  osserva  :  «  se  l'Atomo  fosse  ma- 
«  teriale,  non  opererebbe  se  non  nel  posto  ove  si 
«  trova,  non  irradierebbe  energia  termica  o  elet- 
«  trica  ;  anzi  non  si  continuerebbe  il  moto  dopo 
«  V  urto,  se  non  per  alcuni  istanti,  e  andrebbe 
«  estinguendosi  per  l'attrito.  Avviene  l'opposto  : 
«  dunque  l'Atomo  è  Energia  psichica  » . 

Il  considerare  la  Fisica  come  una  estensione 
della  Meccanica  va  bene  fino  ad  un  certo  punto, 
per  la  comodità  dello  studio  esteriore,  ma  la  filo- 
sofia non  è  limitata  dagli  orizzonti  della  Materia 
estesa  e  cerca  la  realtà  intima  che  fa  le  forze 
originali.  Bisogna  evitare  di  fare  della  scolastica 
positivista  una  Metafisica  di  Materia,  di  Forza, 
di  Massa,  di  Moto,  di  finzioni  logiche,  che  si  pi- 
gliano per  reali  quanto  più  sono  lontane  dalla 
realtà,  mentre  sono  meri  simboli,  meri  concetti 
astratti. 

I  fatti  reali  di  coesione,  di  solidarietà  dell'etere 
e  dell'aria,  senza  la  quale  non  vedremmo  la  luce, 
non  ci  arriverebbero  ne  luce,  ne  suoni,  ci  con- 
vincono che  sotto  le  astrazioni  della  scolastica 
materialista,  ci  sono  le  realtà  psichiche  indivi- 
duali minime. 

L'Etere  cosmico  forma  un  tutto  solidale  ed  ela- 
stico, è  quindi  composto  di  tanti  punti  di  forza 
che  reagiscono.  Quando  questi  punti  di  forza 
si  scindono  in  due  elettricità,  l'una  positiva  al 
centro  e  l'altra,  composta  di  elettroni  negativi, 
alla  periferia,  fanno  gli  atomi  ponderali,  che  ten- 
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dono  ad  unirsi,  se  vicini,  con  la  coesione,  e  se 
lontani  colla  gravitazione,  in  ragione  inversa  del 
quadrato  della  distanza.  L'etere  è  il  mezzo  che 
porta  istantaneamente  l'attrazione  da  un  punto  al- 
l'altro, per  quanto  sia  lontano,  Coesione  e  gravi- 
tazione, ossia  le  forze  attrattive,  ci  indicano  che 
la  prima  tendenza  intima  degli  atomi  è  quella  di 
formare  più  alta  unità  (1)  anzi  ce  lo  indica  già 
la  costituzione  degli  atomi  sferici  in  due  specie 
di  elettricità,  il  cui  centro  è  positivo  e  la  peri- 
feria è  negativa,  ossia  composta  di  elettroni  ne- 
gativi (2). 

La  massa  è  il  numero  degli  atomi  di  un  corpo, 
il  peso  è  invece  relativo  al  corpo  celeste  sul  quale 
si  sta;  cosicché  un  corpo  pesante  un  chilogramma 
sulla  Terra,  peserebbe  sul  Sole  28  chili,  su  Marte 
4/2  chilo,  sulla  Luna  37  centigrammi.  Ma  il  pla- 
tino pesa  80  volte  il  sughero  di  egual  volume 
in  qualunque  posto  si  trovi. 

Le  prime  forze  dunque  sono  di  elettricità  statica. 
Quando  questa  è  disturbata,  ne  segue  un  moto 
disordinato  e  dispersivo  che  si  dice  calorico  e 
sembra  spiacevole,  perchè  appunto  è  disordinato 
e  ogni  corpo  cerca  di  rigettarlo  sui  vicini  e  si  di- 
sperde. Questa  è  la  seconda  forza  fondamentale 
della  Natura.  Ed  è  sempre  un  eccitamento   a  ri- 


(1)  Ben  inteso  che  l'attrazione  o  coesione  incomincia  a 
una  distanza  minima  sì  ma  non  quasi  nulla,  perchè  quel 
punto  che  si  dice  atomo  non  può  essere  annichilito. 

(2)  Nella  nostra  Nuova  Scienza  abbiamo  lungamente 
mostrato  che  i  tentativi  di  Lesage,  Secchi,  Isenkrahe  ed 
altri  di  spiegare  la  coesione  e  la  gravitazione  per  pres- 
sione dell'Etere,  erano  falliti;  e  di  questa  opinione  sono 
tutti  i  maggiori  fisici,  fra  cui  l'eminente  prof.  Augusto 
Righi. 

3 
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tornare  all'armonia  facendo  la  elettricità  dinamica, 
ossia  quelle  correnti  che  divennero  nella  moderna 
industria  mezzi  di  grande  efficacia.  Già  nei  vecchi 
esperimenti  di  Siebeck  e  di  Nobili  il  calorico  si 
trasformava  in  elettrico  contrasto.  Che  dal  calo- 
rico (moto  disordinato)  gli  atomi  appena  lo  pos- 
sono, passino  all'  elettricità  ed  al  magnetismo 
(moti  ordinati  e  piacevoli),  venne  recentemente 
dimostrato  dai  professori  Ettingshausen  e  Nernst, 
mettendo  in  un  campo  magnetico  una  piastra  di 
bismuto,  perpendicolarmente  alle  linee  di  forza: 
poi  riscaldando  la  piastra  da  una  parte,  si  vede 
dall'altra  parte  sorgere  una  corrente  galvanica. 

Una  data  quantità  di  energia  termica  è  sempre 
equivalente  ad  una  determinata  quantità  di  ener- 
gia elettrica  (2)  qualunque  sia  la  sua  temperatura; 
si  ottiene  sempre  lo  stesso  valore  trasformando 
una  nell'altra.  L' Elettricità  che  non  si  manifesta 
in  tensione  (statica)  si  manifesta  in  corrente  (di- 
namica) o  in  rotazione  (magnetica)  o  irradiando 
e  vibrando.  Le  proprietà  di  isolare  o  di  condurre 
la  elettricità  dipendono  dall'aggregazione  moleco- 
lare, p.  es.  il  Carbonio  nel  diamante  isola,  nella 
grafite  conduce;  i  corpi  a  molecole  bene  orien- 
tate si  elettrizzano  bene  scaldandosi  poco  (come 
l'ambra,  la  ceralacca,  il  vetro);  ma  i  metalli  com- 
posti di  atomi  neutri,  avendo  le   molecole   male 


(1)  Avendo  Carnot  provato  che  il  calorico  non  si  con- 
verte in  lavoro  meccanico  se  non  quando  passa  dai  corpi 
caldi  ai  freddi,  Thomson  ne  dedusse  che  una  parte  sempre 
maggiore  della  Energia  convertita  in  calorico  si  disperde 
nel  cielo  e  il  lavoro  scema  :  così  alcuni  credono  che  l'ener- 
gia dopo  molti  milioni  di  secoli  si  estinguerà  ;  ma  questo 
sarebbe  già  raggiunto  (se  fosse  vero),  perchè  l'Universo 
non  ha  avuto  principio  nella  sua  energia  potenziale. 
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orientate,  si  lasciano  molto  riscaldare  con  lo  sfre- 
gamento senza  elettrizzarsi,  sono  elettropositivi, 
e  si  possono  jonizzare  con  poca  energia. 

Un  corpo  carico  di  elettrico,  sebbene  isolato, 
produce  nei  vicini  uno  stato  elettrico  di  specie 
opposta  (negativa  o  positiva)  in  ragione  inversa 
della  distanza.  Con  una  macchina  di  induzione  si 
elettrizzano  migliaia  di  cilindri  di  latta. 

La  elettricità  è  un  contrasto  di  correnti  bipartite 
e  non  si  ricompone  se  non  allora  che  la  positiva  è 
posta  in  contatto  improvviso  colla  negativa.  Niente 
passa  dal  corpo  inducente  al  corpo  indotto;  ma  gli 
atomi  di  questo  assumono  la  corrente,  senza  che  l'e- 
tere frapposto  si  elettrizzi  ne  si  polarizzi  -  e  questo 
ci  prova  che  non  è  l'etere  che  fa  la  elettricità. 

La  fisica  nuovissima  fa  oggi  sugli  elettroni  ossia  su- 
gli atomi  elettrici  ricerche  perseveranti.  Studiando 
la  conduttibilità  della  Elettricità  attraverso  i  li- 
quidi ed  i  gas,  si  vide  che  era  costituita  da  Elettroni, 
ossia  da  Atomi  elettrici,  rispetto  ai  quali  le  cariche 
sono  multiple,  come  numeri  interi  di  atomi  elet- 
trici. Helmholtz  l'aveva  intuito  e  Lorentz  lo  dimo- 
strò. Lodge  e  Righi  trovarono  che  l'Etere  è  elettri- 
cità di  forza  minima  ed  il  principio  di  ogni  materia, 
ha  una  massa  ed  una  forza  viva,  che  dal  punto  cen- 
trale dell'  Atomo  fa  i  vortici  elettrici,  l'atomo  vorti- 
coso di  sir  William  Thomson  (lord  Kelvin)  il  quale 
conteggiò  il  numero  degli  Atomi  minimi  (Elettroni). 
Gli  Elettroni  sono  emessi  con  enorme  velocità  dal 
catodo,  nei  tubi  a  vuoto  (raggi  catodici)  e  dal  radio 
(raggi  beta).  Questi  risultano  da  cariche  elettriche  in 
moto  rapido  assai  e  sono  deviati  dalle  calamite  (1). 


fi)  Kauffmann  :  La  costituzione  dell'Elettrone,  1906.  - 
Annalen  der  Physik,  quarta  serie,  voi.  19. 
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Il  prof.  Abraham  di  Gottinga  nel  1902  ha  cal- 
colato la  massa  apparente  dell'Elettrone  per  le 
diverse  velocità,  supponendo  che  abbia  causa  elet- 
tromagnetica e  che  l'Elettrone  sia  sferico  e  rigido. 
Kauffmann  confermò  che  non  vi  è  nocciuolo  mate- 
riale nell'Elettrone. 

Un  magnete,  ossia  una  pietra  di  ferro  sulla  quale 
si  scaricò  probabilmente  il  fulmine  e  nella  quale 
le  due  elettricità  restano  separate  ed  in  contrasto 
continuo,  attrae  il  ferro,  come  tutti  sanno. 

Il  magnete  non  attrae  cei*to  per  la  pressione  del- 
l'etere, che  si  esercita  su  tutti  i  corpi.  Dopo  il  ferro, 
il  nikel  e  il  cobalto  sono  i  metalli  più  magnetiz- 
zabili: un  pezzo  di  acciaio  che  subisca  un  forte 
sfregamento  con  un  magnete,  diventa  un  magnete 
e  serve  a  fare  altri  magneti.  I  gas  e  le  materie 
contenute  nelle  fiamme  sono  magnetizzabili  e  di- 
vidono le  fiamme  in  due  corni. 

Jonizzare  vuol  dire  separare  da  un  atomo  neutro 
alcuni  suoi  elettroni  negativi:  e  si  fa  facilmente 
nei  metalli,  composti  di  atomi  neutri.  Si  jonizza 
sia  col  gran  calore,  sia  con  urti  violenti  che  scal- 
dano molto,  sia  coi  raggi  catodici,  di  Rontgen  o 
di  Becquerel.  Un  filo  arroventato  jonizza  il  gas 
che  lo  tocca,  ed  i  gas  delle  fiamme  sono  tutti  for- 
temente jonizzati  e  ridotti  ai  più  semplici  elementi 
Uberi.  Le  scariche  elettriche  sono  fatte  dai  joni 
dei  gas,  urtati  violentemente,  scomposti  in  elet- 
troni negativi. 

La  luce  deriva  da  vibrazioni  elettriche  trasver- 
sali e  perpendicolari  ai  raggi  da  destra  e  da  si- 
nistra. Se  la  destrogira  o  la  levogira  ritarda,  non 
danno    più   una   riga  sola  nello  spettro,  ma  due. 

I  raggi  scoperti  nel  1895  da  Rontgen  che  par- 
tono dai  catodi  ossia  dai  poli  negativi  in  sfere  di 
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gas  rarefatti,  hanno  onde  quindici  volte  più  corte 
di  quelle  della  luce  del  sole,  e  non  si  vedono,  ma 
fotografano  e  non  si  rifrangono,  non  sono  carichi 
di  elettricità  come  i  raggi  catodici  ;  ma  fanno  sor- 
gere l'elettricità  nei  corpi  conduttori. 

I  raggi  scoperti  da  Becquerel  nel  1897  non  par- 
tono da  sfere  di  gas  rarefatti,  ma  da  corpi  estratti 
dalla  pecliblenda  (q  sono  i  seguenti:  radio,  uranio, 
torio,  bario,  attimo)  vengono  emessi  anche  nel 
vuoto  ed  a  temperatura  glaciale  e  sono  di  tre  spe- 
cie: alfa,  beta  e  gamma.  Gli  alfa  sono  fatti  da  joni 
positivi  e  deviabili  e  jonizzano  i  gas  che  urtano.  I 
beta  più  forti  anche  nel  fotografare,  si  comportano 
come  raggi  catodici  e  deviano  in  senso  opposto 
agli  alfa.  I  gamma  sono  più  veloci  e  più  penetranti 
degli  alfa  e  dei  beta.  Trasformano  l'ossigeno  in 
ozono,  il  fosforo  bruno  in  rosso.  Non  derivano 
da  scomposizione  chimica,  ma  da  emissione  di 
elettroni.  Arrestano  le  scintille  di ,  una  fortissima 
macchina  elettrica,  perchè  egualizzano  le  elettri- 
cità accumulate,  e  le  scaricano  da  se. 

I  raggi  Rontgen  sono  esplosioni  elettriche  (ma- 
teria radiante  di  Crookes,  il  quarto  stato  di  Fa- 
raday) e  scompongono  gli  atomi  dei  gas  nei  loro 
Elettroni  negativi.  Traversano  i  corpi  opachi,  fanno 
vedere  le  ossa  e  le  palle  di  fucile  rimaste  nelle 
ferite.  I  raggi  Becquerel  dei  corpi  radio  attivi 
permettono  di  scoprire  in  un  miscuglio  di  gas 
elementi  in  proporzioni  assai  più  piccole  di  quelli 
indicati  dallo  spettroscopio. 

Intorno  agli  Elettroni  negativi  l'Etere  è  teso  in 
lunghezza  e  premuto  dalle  parti  trasversalmente. 
Le  linee  di  forza  magnetica  sono  cerchi  perpen- 
dicolari alla  trajettoria  centrale.  Una  corrente  elet- 
trica è  un  flusso  di  Elettroni  negativi  equidistanti: 
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se  il  moto  non  è  uniforme  si  ha  V  induzione,  come 
dice  Righi  -  (La  moderna  teoria  dei  fenomeni  fi- 
sici, 1907,  Bologna,  p.  257). 

Le  aurore  boreali  e  le  corone  dipendono  dal 
magnetizzarsi  della  luce.  La  efficacia  della  elet- 
tricità e  del  magnetismo  diminuisce  col  quadrato 
della  distanza.  Scaricando  una  corrente  elettrica 
sopra  un  disco  di  vetro,  la  positiva  fa  raggi  di- 
ritti, mentre  la  negativa  fa  delle  ramificazioni  si- 
mili alla  radice  di  una  pianta. 

R.  Hertz  trovò  che  l'elettricità  si  propaga  con 
onde  dell'Etere  cosmico  che  nel  suo  oscillatore 
erano  ridotte  a  6  centimetri,  ma  colle  bottiglie  di 
Leyda  superano  300  metri  e  nelle  macchine  dei 
telegrafi  senza  fili  arrivano  a  7000  dalla  stazione 
di  Coltano.  —  Le  onde  di  Hertz  dipendono  da 
esplosioni  per  urto  (1). 

La  elettrolisi  è  la  scomposizione  in  joni  degli 
elementi  delle  molecole:  p.  es.  il  sale  di  cucina 
sotto  l'azione  di  una  pila  e  di  due  elettrodi,  si  di- 
vide in  joni  di  Jodio  positivi  che  vanno  al  polo 
negativo,  o  Catodo,  e  in  joni  di  Cloro,  negativi, 
che  vanno  al  polo  positivo  o  Ànodo.  E  l'acqua 
si  scompone  in  ossigeno,  che  va  al  polo  positivo, 
o  Anodo,  ed  in  idrogeno,  che  va  al  polo  negativo 
o  Catodo. 

Sulla  elettrolisi  si  fondano  gli  accumulatori,  o 
casse  cariche  di  elettricità,  ottenuta  separando  il 


(1)  Le  scariche  oscillanti,  come  quelle  fatte  negli  Oscil- 
latori di  Marconi  sono  prodotte  da  molti  alternati  pas- 
saggi, da  una  serie  rapida  di  flussi  che,  urtando  violente- 
mente l'Etere,  vi  fanno  delle  onde  concentriche  assai 
lunghe.  Il  ricevitore  o  coherer  alternando  lo  stato  magne- 
tico permette  di  far  segnali. 
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piombo  dall'ossido    di  piombo  (che  si  adoperano 
per  muovere  i  tram  elettrici). 

La  genesi  degli  elementi  ossia  delle  varie  spe- 
cie di  Atomi  fu  studiata  dal  Crookes  in  Inghilterra, 
dal  Mendelejew  in  Russia  e  da  altri  (1).  Dalla  in- 
focata nebulosa,  per  la  irradiazione  del  calorico, 
e  l'abbassarsi  della  temperatura,  si  formarono  dap- 
prima i  14  elementi  leggeri  (2)  e  poi,  per  succes- 
sivi raffreddamenti,  anche  gli  elementi  pesanti  fino 
all'Uranio  che  pesa  240  volte  l'Idrogeno.  Ogni 
elemento  leggero  diventò  capolista  di  un  gruppo, 
per  successive  differenziazioni  e  complicazioni.  — 
Raffreddandosi  le  stelle,  la  elettricità  ci  va  for- 
mando nuovi  elementi  e  si  complica  la  loro  strut- 
tura. Così  nelle  stelle  bianche  non  vi  è  che  Idro- 
geno, e  poco  Magnesio.  Nelle  stelle  gialle,  come 
il  sole,  vi  sono  i  metalli:  ma  non  ancora  i  me- 
talloidi. Nelle  stelle  rosse  che  si  raffreddano  poi, 
come  Ercole,  ci  sono  metalloidi,  e  i  metalli  sono 


(1)  Tutti  sanno  che  la  piccolezza  delle  molecole  è  estrema. 
Gli  Elettroni  non  sono  che  punti  di  forza.  Si  può  assot- 
tigliare l'oro  in  lamine  di  cinque  milionesimi  di  millimetro. 
Certi  infusori  provvisti  di  organi  hanno  un  diametro  mi- 
nore di  un  millesimo  di  millimetro. 

(2)  Idrogeno,  Litio,  G-lucinio,  Boro,  Carbonio,  Azoto, 
Ossigeno,  Fluoro,  lodo,  Magnesio,  Alluminio,  Silicio,  Fo- 
sforo, Solfo  disposti  in  due  serie  :  la  elettrizzata  positiva- 
mente e  la  elettrizzata  negativamente,  ciascuna  di  7  ele- 
menti. (Per  gli  elementi  seguenti  vedi  Wendt,  Evolution 
der  Elemente,  1891,  Berlino).  L'analisi  spettrale  datante 
linee  quanti  sono  gli  elementi  che  compongono  i  corpi 
incandescenti.  Nei  laboratorii  chimici  è  difficile  supe- 
rare 2.400  gradi  centigradi,  tuttavia  gli  atomi  di  idrogeno 
vibrano  del  pari  nelle  stelle,  nel  sole,  nelle  nebulose  o 
in  un  tubo  di  Geissler  riscaldato,  perchè  danno  lo  stesso 
spettro. 
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tutti  combinati.  Ma  ad  altissima  temperatura  gli 
elementi  si  dissociano,  perchè  gli  Elementi  non 
sono  gli  Elettroni  o  Atomi  veri,  ma  sono  atomi 
composti  vorticosi,  che  Thomson  mostrò  essere 
circolari,  non  tagliabili  che  vibrano  quando  sono 
urtati. 

Dissociando  gli  elementi,  diventano  radioattivi, 
come  dicemmo  sopra,  e  la  dissociazione  può  arri- 
vare a  tale  energia  che,  col  disgregare  un  soldo 
di  rame,  si  avrebbe  forza  bastante  per  far  muo- 
vere un  treno  di  centinaia  di  quintali. 

Il  prof.  Ramsay  vide  il  radio  trasformarsi  con- 
tinuamente in  elio. 

Le  cinque  leggi  principali  della  fìsica  pura 
mostrano  la  Unità  ideale  e  reale  di  azione  e  sono  : 
Inerzia,  Indipendenza  delle  Forze,  Eguaglianza  fra 
Azione  e  Reazione,  Conservazione  della  Materia 
e  Conservazione  della  Forza  potenziale  (non  della 
manifestata).  Del  resto  il  principio  di  conserva- 
zione della  Energia,  ha  valore  per  i  fatti  osservati  ; 
ma  è  inesatto  l'applicarlo  agli  altri.  Tutti  i  fatti 
meccanici,  sono  nello  stesso  tempo  fatti  elettrici 
o  chimici.  La  meccanica  ne  coglie  un  solo  aspetto  : 
risolvere  il  mondo  in  figure  è  una  mitologia.  Le 
forze   interne   sono  le  essenziali,  sono  psichiche. 

Il  nostro  Giambattista  Vico  diceva  che  il  conato 
o  virtus  movendi  è  fatto  dall'appetito,  dal  desiderio. 

Del  resto  tutte  le  spiegazioni  meccaniche,  quando 
escono  dal  problema  dei  tre  corpi,  ossia  cercano  di 
determinare  le  variabili  che  preponderano,  di  tro- 
vare le  relazioni  funzionali  tra  loro,  per  predire 
lo  stato  futuro  di  un  sistema  di  corpi,  non  danno 
mai  la  certezza  e  sono  soltanto  approssimative.  Se 
si  considerano  sistemi  isolati  come  conservativi, 
vi    s' introducono    delle    variabili,    riguardandoli 
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come  porzioni  di  un  sistema  conservativo  più  am- 
pio :  ma  gli  attriti,  le  viscosità  e  le  complicazioni 
dei  moti  di  altri  corpi,  e  sopratutto  le  rotazioni, 
rendono  la  soluzione  impossibile:  come  ben  dice 
E.  Picard  (La  mécanique  classique,  1906).  Laplace, 
invece  di  supporre  che  l' impulso  fosse  proporzio- 
nale alla  velocità,  ritenne  che  fosse  una  funzione 
della  velocità  e  variasse  con  la  velocità,  come  si  è 
trovato  poi  per  gli  Elettroni,  le  cui  masse  crescono 
con  la  velocità,  per  cui  non  sono  materiali. 

Così  bisogna  abbandonare  le  equazioni  differen- 
ziali e  cercare  le  equazioni  funzionali,  se  si  vuol 
prevedere  l'avvenire  di  un  sistema  di  corpi. 

I  corpi  non  sistemati  o  che  sono  in  moto  lento, 
sono  soggetti  a  cambiare  direzione  e  velocità,  se 
vengono  urtati.  Non  è  l'urto,  ne  la  pressione  che 
si  converte  in  calore  :  bensì  l'urto  eccita  le  forze- 
interne  a  difendersi  con  moto  rapido  irregolare  che 
dilata  e  si  disperde.  Se  si  urtano  due  palle  lanciate 
una  contro  l'altra,  le  forze  che  risultano  sono  mo- 
menti eguali,  ma  opposti  :  così  che  entra  nel  corpo 
urtato  la  sola  differenza. 

II  moto  che  segue  all'urto  non  avviene  mica 
per  una  infusione  di  moto  come  suppongono  gl'in- 
genui :  ma  esso  si  verifica  sempre  per  la  solidale 
elasticità  delle  molecole,  che  ritornano  al  loro  stato 
abituale  di  coesione,  come  ha  dimostrato  fin 
dal  1887  Todhunier  (nella  sua  bella  Theory  of 
Elasticity). 

Fin  qui  abbiamo  considerato  la  Materia  nel 
minimo,  ossia  nei  suoi  Atomi  eterei  e  ponderali, 
cercando  (per  quanto  era  possibile)  le  sue  forze 
intime. 

Se  ora  la  consideriamo  nel  massimo,  dobbiamo 
riconoscere  che  l'Universo  non  può  essere  infinito, 
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come  è  sempre  ripetuto  nella  filosofia  del  prof.  Ar- 
digòy  ne  in  massa,  ne  in  energia  potenziale,  perchè 
allora,  come  ha  provato  l'astronomo  Olbers,  il  cen- 
tro di  gravità  sarebbe  in  ogni  punto  del  mondo 
e  la  meccanica  e  l'astronomia  se  ne  andrebbero 
a  rotoli:  ed  anche  perchè,  come  notava  Angelo 
Secchi  (Le  stelle,  pag.  334  a  336)  se  il  mondo 
fosse  infinito  e  popolato  di  infinite  stelle,  la  vòlta 
celeste  ci  comparirebbe  lucida  come  il  sole  in  tutta 
la  sua  estensione.  Chi  avesse  occhi  sarebbe  subito 
accecato,  ma  nessun  occhio  avrebbe  potuto  nem- 
meno formarsi. 

Zollner  credeva  che  l'Universo  finito  evapore- 
rebbe nello  spazio  :  ma  questo  è  impossibile,  per- 
che,  alla  temperatura  di  270  gradi  sotto  zero,  (che 
è  quella  della  Via  Lattea)  e  tanto  meno  ai  freddi 
maggiori  delle  regioni  più  lontane  della  Via  Lat- 
tea, nessun  corpo  può  svaporare. 

Le  forze  della  Materia  sono  anzitutto  attrattive, 
e  di  queste  parleremo  nel  seguente  Capitolo. 

Le  ripulsive  sono  quelle  della  impenetrabilità, 
del  calorico,  dell'elettricità  che  abbia  eguale  dire- 
zione e  le  esplosive  dei  composti  chimici  in  cui 
entri  l'azoto  e  delle  cariche  elettriche.  Derivano 
dal  disturbo  del  godimento  che  è  caratteristico 
delle  forze  attrattive. 
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CAPITOLO  III. 

La  solidarietà  degli  Atomi  in  generale 


Coi  principii  delle  scienze  fìsiche  insegnati  da 
Cartesio  in  poi,  non  si  è  riusciti  mai  a  spiegare 
l'attrazione  e  la  coesione,  che  tengono  insieme 
tutti  i  corpi  e  sono  le  prime  forze  iniziali  (1). 

Quanto  tendano  a  stare  insieme  gli  Atomi  Ete- 
rei lo  prova  la  flessibilità  ed  elasticità  dell'Etere. 

Quanto  tendano  a  stare  congiunti  gli  Atomi 
ponderali,  ognuno  lo  vede  nelle  goccie  di  acqua, 
nelle  colle,  nei  cementi,  nei  marmi,  nei  legni  duri, 
nei  corami,  nelle  corde  di  canapa,  nei  diamanti,. 
in  molti  metalli  e  specialmente  nei  fili  di  ferro  : 
anzi  in  tutti  i  corpi  liquidi  o  solidi  compreso  il 
proprio.  Al  di  là  di  una  piccola  frazione  di  mil- 
limetro, la  coesione  diminuisce  e  si  estingue  e  su- 
bentra l'attrazione  in  ragione  inversa  del  quadrato 
della  distanza,  perchè  gli  Atomi  irradiano  sopra  su- 
perfìcie tanto  più  grandi  quanto  più  sono  lontane. 

Newton  e  Faraday  hanno  intavolato  bene  il  pro- 
blema dell'Attrazione  Universale.  Ma  gli  Empirici,, 
ed  anche  il  gesuita  padre  Secchi  (che  non  era  punto 
filosofo,  e  credeva  come  tutti  i  Tomisti,  nel  Mo- 
tore immobile  divino)  lo  hanno  oscurato. 


(1)  L'amore  degli  animali  e  anche  dell'uomo  è  la  su- 
blimazione di  quella  tendenza  fondamentale  che  tiene  as- 
sieme tutti  i  corpi  del  mondo. 
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Newton  per  un  quarto  di  secolo  ci  meditò  so- 
pra (1)  e  stabilì  due  punti  vale  a  dire  che  l'agente 
della  gravitazione  non  può  essere  meccanico  (nella 
Prefazione  ai  suoi  Principii  1713),  e  che  l'agente 
immateriale  muove. 

Dunque  è  la  unità  energica  psichica  degli  Atomi 
ponderali,  che  trasmette  per  l'Etere  la  tendenza 
a  congiungersi.  Quando  questa  calma,  istantanea 
irradiazione  arriva  ad  altri  Atomi  ponderali  è 
sentita,  ed  avviene  la  attrazione  reciproca. 

Faraday  commentando  (nel  Philosophical  Maga- 
zine,  1884,  pag.  143  del  Volume  XXIV),  scriveva 
«  Nella  gravitazione  la  forza  va  per  l' Etere  alle 
«  maggiori  distanze,  partendo  dai  punti  Atomi  di 
«  Boscovich.  Ogni  Atomo  irradia  dal  suo  centro  a 
«  tutto  il  sistema  solare  » . 

Newton  non  ammise  che  la  gravitazione  fosse 
dovuta  ad  una  causa  immateriale  (che  sarebbe  la 
psichica  Unità  reale  degli  Atomi)  perchè  come  fi- 
sico diceva  «  hypothesis  non  fìngo  »  ma  non  lo  escluse 
e  lo  lasciò  pensare  al  lettore.  Egli  vide  bene  fin 
dal  principio  e  concluse  definitivamente  nel  1681 
che  ogni  teoria  meccanica  sulla  gravità  non  si  può 
sostenere  mai,  perchè  non  si  propaga,  non  si  al- 
tera, non  devia  per  l'interporsi   di   qualsiasi   so- 


(1)  Newton  studiò  la  ipotetica  pressione  dell'  Etere  per 
spiegare  la  gravitazione  fin  dal  1675,  e  ne  scrisse  una 
Memoria  che  lesse  alla  Royal  Society.  Ma  nel  1686  di- 
chiarò in  una  Lettera  ad  Halley  che  tale  ipotesi  non 
aveva  il  minimo  fondamento. 

Sfortunatamente  per  loro  e  per  la  scienza  fìsica  alcuni 
Empirici  ed  anche  il  padre  Secchi  nei  due  ultimi  secoli 
perdettero  il  tempo  nel  tentare  di  scoprire  come  V  Etere 
facesse  tale  pressione,  che  già  il  genio  di  Newton,  dopo 
maturo  esame,  aveva  trovata  impossibile. 
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stanza  gazosa,  liquida  o  solida,  non  prende  mai 
la  direzione  di  una  risultante,  non  si  rinette,  non 
si  rifrange,  non  si  trasforma  come  la  luce,  non 
può  essere  un  moto,  ne  derivare  da  un  moto,  è 
istantanea. 

I  tentativi  di  Lesage,  di  Schramm  e  di  Secchi 
di  far  derivare  la  coesione  e  la  gravità  dal  flusso 
e  dalla  pressione  dell'Etere,  per  quanto  ingegnosi, 
rimasero  così  imbrogliati  da  difficoltà  enormi  che 
non  persuasero  alcun  filosofo.  Arago  in  Francia, 
Maxwell  in  Inghilterra  ed  altri  grandi  fisici  li  di- 
mostrarono inani.  Clerk  Maxwell  ne  enumerò  così 
gli  assurdi: 

1 .  —  Ei chiedono  un  punto  motore  che  agisca  fuori 

e  al  di  là  dell'Universo. 

2.  —  Esigono  che  la  materia  sia  ora  creata  ed  ora 

annullata,  giacche  ora  la  forza  è  esaurita 
ed  ora  acquista  una  enorme  velocità. 

3.  —  Riducono  la  gravità,  che  è  forza  perenne  in- 

distruttibile, ad  un  semplice  effetto  di  di- 
verse forze  che  ci  sono  ignote. 

4.  —  Implicano  la  esistenza  di  capitali  strabocche- 

voli di  energia  nell'  Etere,  capitali  che  nes- 
suno ci  ha  trovati. 

5.  —  Se  fossero  vere,  farebbero  andare  in  frantumi 

varie  volte  al  giorno  tutti  i  sistemi  solari. 

II  padre  Secchi  altro  non  fece  che  generalizzare 
per  isbaglio  un  caso  speciale  di  Poinsot  (N.  Scienza,. 
IV  voi.,  282  e  seg.)  (1). 


(1)  È  molto  deplorevole  che  alcuni  giovani,  unicamente^ 
mossi  dall'orrore  per  la  psiche  e  per  ogni  interiorità  (senza- 
badare  che  essi  sentono,  vogliono  e  pensano)  e  volendo  spie- 
gare tutto  il  mondo  con  la  esteriorità,  ossia  meccanicamente, 
sprechino  oggi  il  loro  ingegno  nel  cercare  a  quali  squili- 
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Newton  (nell'  Ottica)  dichiarò  assurdo  che  la  gra- 
vitazione fosse  proprietà  dovuta  a  moto  di  ma- 
teria. Il  suo  concetto  si  trova  nei  Principia  (alla 
fine  del  libro)  dove  suppone  che  la  forza  psichica 
degli  atomi  faccia  la  gravità;  benché,  come  dice- 
vamo or  ora,  seguisse  la  regola  del  suo  tempo, 
fondata  sul  pregiudizio  di  Cartesio  che  la  Materia 
nulla  avesse  di  psichico,  che  «  in  Philosophia  expe- 
rimentali  hypotheses  locum  non  habent  » ■„  —  Egli 
veramente  non  arrivava  fino  a  supporre  che  gli 
atomi  avessero  un  germe  di  sensazione,  ma  cre- 
deva in  uno  spirito  pervadente  gli  atomi,  e  lasciò 
(come  Cartesio)  la  materia  inerte  passiva,  mossa 
dallo  spirito  divino. 

Fu  Voltaire  che  presentò  alla  Francia  il  Newton 
della  gravitazione  universale,  considerata  come  una 


brìi  dell'etere  possano  attribuirsi  la  coesione  e  la  gravita- 
zione ;  dando  prova  unicamente  della  insolubilità  del  pro- 
blema. 

Fra  questi  va  notato  l'egregio  ingegnere  M.  Barbèra 
nel  suo  libro  «L'Etere  e  la  materia  ponderale»  uscito  a 
Torino  sulla  fine  del  1902,  nel  quale,  in  meno  di  140  pa- 
gine fa  1400  ipotesi  :  ma  nella  Prefazione  del  quale  egli 
ha  però  il  buon  senso  di  confessare  che  il  meccanismo  di 
ogni  fenomeno  fisico  «  rimane  affatto  misterioso,  e  che  i 
risultati  della  ricerca  di  esso  sono  quasi  sempre  concezioni 
stranissime  ed  assurde,  ma  spera  nondimeno  che  non  sieno 
dannose  ». 

Dal  momento  cbe  fu  riconosciuto  da  eminenti  fisici,  fra 
cui  in  Italia  da  Righi  ed  altri,  cbe  gli  Elettroni  (elementi 
degli  Atomi)  non  hanno  nucleo  materiale,  sarebbe  meglio 
fare  a  meno  di  scervellarsi  per  restare  materialisti,  limi- 
tandosi a  dire  :  «  Sic  volo,  sic  jubeo  :  sit  prò  ratione  vo- 
luntas  ». 

Se  non  è  assurdo  cbe  io,  cbe  sono  composto  di  Atomi, 
senta,  non  sarà  assurdo  cbe  un  atomo  abbia  un  germe  di 
sensazione  gradita,  nella  Coesione. 
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proprietà  della  Materia,  e  divulgò  quello  che  Newton 
dichiarò  assurdo,  vale  a  dire  che  la  materia  agisse 
dove  non  era.  Ma  Voltaire  non  era  che  un  letterato. 

Nella  evoluzione  fìsica  in  grandi  masse,  come 
nella  evoluzione  chimica  in  piccole  masse,  più  o 
meno  lentamente,  le  parti  si  rendono  solidali  nella 
sensazione  rudimentale  dinamica  (o  della  forza): 
perciò  tutti  i  corpi  (siano  allo  stato  gasoso,  liquido 
o  solido),  sono  elastici. 

Alla  superfìcie  di  una  massa  liquida,  per  10  a 
12  milionesimi  di  millimetro,  la  coesione  è  mas- 
sima. Alla  profondità  doppia  è  diminuita  di  3/4. 
Rucker  nel  1885  con  esperimenti  ottici  elettrici 
confermò  questi  risultati.  Quincke  nel  1887  ha  ana- 
lizzato le  pellicole  liquide  che  bagnano  i  solidi 
e  disse  che  a  meno  di  25  milionesimi  di  millime- 
tro incomincia  la  coesione  per  le  molecole  dell'ac- 
qua. Nelle  bolle  di  sapone  la  pellicola  è  costante, 
se  lo  spessore  eccede  cinque  soli  milionesimi  di 
millimetro,  e  torna  a  crescere,  se  lo  spessore  viene 
ridotto  ad  un  milionesimo. 

Un  liquido  è  formato  da  diversi  strati,  cosicché 
due  porzioni  di  acqua  si  attraggono  quanto  più 
stanno  alla  superfìcie:  alla  distanza  di  un  dieci- 
milionesimo di  millimetro  si  attraggono  con  una 
forza  massima.  Thomson  nel  1886  disse  che  l'at- 
trazione capillare  non  è  altro  che  l'attrazione  New- 
toniana resa  più  intensa  per  le  molecole  mobilis- 
sime che  fanno  il  liquido. 

La  forza  di  coesione  è  tanta  da  resistere  a  grossi 
pesi.  Da  oltre  un  secolo  Barton  prese  molti  cubi 
di  rame  aventi  le  loro  superfìcie  ben  levigate  e 
liscie,  li  mise  sul  tavolo  uno  sopra  l'altro  e  vide 
che,  prendendo  in  mano  il  più  alto,  gli  restavano 
attaccati  tutti  i  sottoposti. 
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I  fenomeni  della  capillarità  nei  tubi  stretti  sono 
ben  conosciuti  da  tutti.  Centinaia  di  esperimenti 
svariati  della  solidarietà  furono  fatti  da  Plateau 
(Statique  expérimentale  et  théorique  des  liquides 
soumis  aux  seules  forces  moléculaires).  Facendo  ca- 
dere a  goccie  certi  olii  sopra  l'acqua,  si  distendono 
come  piani  :  mentre  le  goccie  di  altri  olii  cadendo  si 
dispongono  in  forma  di  lenti  più  o  meno  convesse. 
La  coesione  delle  molecole  di  olio  è  tanta  che  i  ma- 
rinai calmano  le  onde  furiose  del  mare  vicino  alla 
loro  nave  col  versarvi  sopra  un  sottile  strato  di 
olio  nel  modo  indicato  nel   Capitolo  precedente. 

La  natura  numerica  della  coesione  si  può  in- 
vestigare pigliando  certe  soluzioni,  fortemente  co- 
lorate, di  permanganato  di  potassa  e  facendone 
cadere  alcune  goccie  sull'acqua,  a  minima  distanza 
da  questa,  e  lentamente.  Si  vedrà  che  la  sostanza 
colorata,  nel  suo  discendere  e  nel  modificare  l'as- 
sociazione molecolare  assume  la  forma  di  anelli 
vorticosi,  cinti  da  una  pellicola,  che,  sempre  più 
assottigliandosi,  si  rompe  :  ed  ogni  frammento 
degli  anelli  maggiori,  discendendo,  assume  subito 
la  forma  di  minore  anello  vorticoso  e  via  di  se- 
guito, dando  una  figura  di  polipo  che  genera  sem- 
pre nuovi  e  minori  anellini  vorticosi  fino  a  che 
diviene  invisibile.  —  Con  una  goccia  di  inchiostro 
il  fenomeno  succede  lo  stesso  ma  con  tanta  ve- 
locità che  riesce  impossibile  di  studiarlo.  Gli  anelli 
vorticosi  sono  sempre  fatti  in  questo  esperimento 
dalla  forza  di  coesione  in  lotta  col  peso  :  prova 
che  molti  atomi  simili  sempre  tendono  ad  unirsi 
e  uniti  una  volta  stentano  a  disunirsi,  e  che  l'unità 
domina  i  molti. 

Per  quanto  siano  caldi  i  liquidi  riescono  a  for- 
mare delle   goccie.  L'astronomo    Young  (Il  Sole, 
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p.  220)  dice  che  il  Sole  (che  sembra  sia  in  gran 
parte  gazoso)  deve  formare  la  sua  fotosfera  con 
goccioline  di  metalli. 

Non  vi  è  corpo  gazoso  che  non  possa  gustare 
la  coesione.  Infatti  Cailletet  e  Wriblowcki,  con 
macchine  possenti,  sono  riusciti  a  rendere  liquidi 
quasi  tutti  i  gas. 

La  teoria  cinetica  dei  gas  di  Clausius,  Joule  e 
Maxwell  non  si  regge  più,  perchè  gli  urti  obliqui 
farebbero  roteare  le  molecole,  il  moto  di  traslazione 
si  rallenterebbe  e  cesserebbe,  e  perchè  la  legge  di 
Mariotte  e  Gaylussac  (essere  a  temperatura  costante 
il  volume  di  un  gas  in  ragione  inversa  della  pres- 
sione) non  si  verifica  che  poche  volte,  come  provò 
Regnatili:  anzi  Hirn  variò  a  piacere  la  temperatura 
senza  che  cambiasse  la  resistenza  (1).  Clausius  cre- 
dette che  le  molecole  dei  gas  corressero  senza  vi- 
brare e  spiegava  così  la  discontinuità  degli  spettri 
dei  gas,  dei  liquidi  e  dei  solidi.  Ma  recentemente 
vari  fisici  hanno  attribuito  gli  spettri  lineari  dei 
gas  alla  piccolezza  delle  loro  molecole,  invece  che 
alla  fantasticata  loro  corsa  vertiginosa,  e  fu  tolto 
al  Clausius  l'ultimo  suo  rifugio  che  era  lo  spet- 
troscopio. 

Venne  allora  Hirn  a  provare  che,  se  le  mole- 
cole dei  gas  corressero  in  linea  retta,  non  vibre- 
rebbero e  non  potrebbero  mai  dare  un  suono. 

Il  suono  ci  prova  che  i  gas  hanno  le  loro  parti 
solidali  e  sistemate,  come  una  corda  tesa  vibra  ;  ma 
se  non  è  tesa,  non  vibra  più.  Per  vibrare  occorre 


(1)  Tait  nel  suo  bel  libro  Heat,  nell'ultimo  Capitolo 
indicava  fin  dal  1884  le  gravissime  difficoltà  che  presen- 
tava l' ipotesi  cinetica  dei  gas  del  Clausius,  che  venne 
accettata  per  alcuni  anni  provvisoriamente. 

4 
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che  le  molecole  ritornino  allo  stato  di  prima. 
L'aria  vibra  (come  le  lamine  sonore  di  Chladni 
e  di  Savart  perchè  è  elastica  e  solidale.  D'al- 
tronde se  l'aria  fosse  costituita  al  modo  escogitato 
dal  Clausius,  essa  non  si  alzerebbe  più  di  dodici 
chilometri,  secondo  Hirn,  mentre  si  eleva  a  cento 
e  più.  Bisogna  anche  pensare  che  tutti  i  corpi 
premuti  si  riscaldano  e  così  si  riscaldano  anche 
le  onde  di  aria  vibrante.  Se  non  si  riscaldasse, 
dice  Hirn,  il  suono  si  propagherebbe  in  un  minuto 
secondo  a  288  metri,  mentre  si  propaga  a  340, 
perchè  il  suono  passa  da  onda  ad  onda  più 
calda. 

Il  prof.  Hirn  conclude  che  gli  atomi  dei  gas 
non  corrono,  non  si  urtano,  ma  formano  un  sistema 
elastico  solidale,  che  deriva  dalla  stessa  tendenza 
intima  che  fa  la  coesione  dei  solidi,  dei  liquidi  e 
la  gravitazione. 

La  facilità  con  cui  si  mescolano  i  gas,  le  leggi 
della  pressione,  si  spiegano  senza  bisogno  che  cor- 
rano molti  chilometri  al  minuto  e  senza  che  su- 
biscano tanti  urti.  —  Il  Sisifismo  di  Clausius  può 
essere  eliminato. 

La  solidarietà  non  è  un  moto,  è  uno  stato  psi- 
chico, in  cui  si  forma  un  essere  collettivo,  una  grande 
unità.  E  il  godimento  è  evidente  in  un  esperimento 
che  tutti  possono  fare,  mettendo  dei  cavalierini  di 
carta  sopra  due  o  più  corde  vibranti  vicine  e  lon- 
tane. Quando  due  corde  danno  il  medesimo  suono, 
appena  si  tocca  coll'archetto  una  corda,  si  vede 
che  dall'altra  i  cavalierini  saltano  via,  anche  se 
la  corda  è  lontana  molti  metri.  Mentre,  se  non 
danno  il  medesimo  suono,  anche  se  sono  avvici- 
nate quasi  a  toccarsi,  i  cavalierini  delle  corde  non 
toccate  rimangono  fermi  ed  indifferenti.  Dunque 
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l'aria  è  solidale,  di  una  solidarietà  così  intima  da 
far  vibrare  tutto  ciò  che  vibra  nel  medesimo 
tempo  e  non  ciò  che  vibra  in  altri  tempi. 

Così  se  abbiamo  due  coristi  eguali,  battendone 
uno,  suona  anche  l'altro;  se  ne  abbiamo  cento  o 
mille,  tutti  vibrano  del  pari.  Il  rinforzo  di  un  suono 
avviene  sempre  quando,  in  vicinanza  del  corpo  so- 
noro, ce  ne  sono  altri  che  dieno  lo  stesso  suono. 
I  fabbricatori  di  stromenti  musicali  applicano  con- 
tinuamente questa  legge,  che  prova  la  solidarietà 
degli  Atomi  anche  allo  stato  gasoso. 

Questa  solidarietà  è  evidente  non  soltanto  fra 
gli  Atomi  ponderali  allo  stato  solido,  liquido  e 
gasoso.  ma  anche  fra  gli  Atomi  eterei,  che  sono 
infinitamente  più  piccoli  degli  Atomi  ponderali. 
Locke  (nel  suo  Saggio  sull'umano  intelletto,  II,  23) 
fece  notare  quanto  sia  stupido  cercar  di  spiegare 
la  Coesione  degli  Atomi  ponderali  inventando  una 
pressione  dell'Etere,  perchè  gli  Atomi  dell'Etere 
che  sono  coerenti  e  solidali  fra  loro,  esigerebbero 
per  spiegare  questa  pressione  un  secondo  Etere 
che  premesse  il  primo  e  questo  esigerebbe  un 
terzo  etere  e  via  di  seguito  all'infinito. 

Sopra  un'onda  di  luce  rossa  stanno  200  Atomi 
Eterei.  Faraday  provò  che  il  mezzo  etereo  è  ela- 
stico, col  mostrare  che  le  sue  linee  di  forza  si 
curvano.  Hirn  ne  dedusse  che  gli  Atomi  Eterei 
sono  solidali  e  formano  un  tutto  elastico  persino 
nelle  suddivisioni  infinitesime. 

Se  l'Etere  fosse  in  flusso  continuo,  se  fosse  di 
densità  variabilissima  come  supponeva  il  padre 
Secchi  per  poter  darsi  l'aria  di  spiegare  la  coe- 
sione, non  potrebbe  mai  trasmettere  la  luce  con  tanta 
regolarità  e  delicatezza.  Questo  è  evidente  se  si 
riflette  un   poco.    Secondo   Lorentz   l'Etere   deve 
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essere  in  stato  di  relativa  quiete  e  di  solidarietà 
nel  suo  complesso,  per  permettere  il  moto  della 
Elettricità  e  della  Luce. 

Senza  questa  solidarietà  non  avremmo  la  luce 
del  sole  e  delle  stelle,  come  senza  la  solidarietà 
dell'aria  non  avremmo  il  suono  :  quindi  non  si 
sarebbero  formati  ne  occhi,  ne  orecchi  ;  ed  è  alla 
solidarietà  dell'  Etere  e  dei  gas  che  dobbiamo  la 
civiltà  ed  i  maggiori  piaceri  della  parola  e  del- 
l'arti belle.  Alla  stessa  solidarietà  dobbiamo  le 
onde  scoperte  dal  prof.  Hertz  assai  grandi,  sulle 
quali  si  fondano  i  telegrafi  senza  fili. 

Quando  la  coesione  degli  atomi  e  la  loro  solida- 
rietà vengono  disturbate,  sorge  il  moto  irregolare 
del  calorico,  che  allontana  gli  atomi  gli  uni  dagli 
altri,  dilata  i  corpi,  liquefa  i  solidi,  volatilizza  i  li- 
quidi, disperde  e  non  si  concentra  mai.  Hirn  schiac- 
ciando il  piombo  (senza  accrescerne  la  densità) 
provò  che  il  calore  deriva  dal  disturbo  della  coe- 
sione e  che  è  un  moto  degli  atomi  e  non  delle  molecole. 

Ben  a  ragione  dunque  il  fondatore  della  ter- 
modinamica Mayer  diceva  che  la  coesione  e  l'at- 
trazione non  sono  moti,  ma  tengono  della  natura 
della  sensazione,  sicché  la  Materia  bruta  inorganica 
ha  un  senso  di  solidarietà  innegabile  e  l' Unità  do- 
mina la  moltiplicità,  il  molteplice  tende  ad  unirsi 
e  di  questa  tendenza  sono  visibili  gli  effetti  in 
tutta  quanta  la  fìsica. 

Fra  le  soluzioni  separate  da  membrane  permea- 
bili ha  luogo  sempre  uno  scambio,  nel  quale  la  più 
densa  assume  più  che  non  ceda  e  la  meno  densa 
perde  più  che  non  acquisti;  fatto  che  prova  la 
tendenza  ad  associarsi  di  tutti  gli  atomi. 

Il  disturbo  dell'armonia  fa  l'allontanamento  de- 
gli atomi,  la  dilatazione  dei  corpi,  la  disgregazione. 
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La  tendenza  all'armonia  fa  i  contrasti  elettrici 
della  luce,  la  solidarità  dell'Etere  e  dei  gas,  la 
coesione  dei  liquidi  e  dei  solidi,  e  l' attrazione 
dei  corpi  lontani. 

Così  si  manifesta  nella  fisica  la  tendenza  a  for- 
mare più  alta  Unità,  che  si  accentra  poi  e  si 
rende  manifesta  nella  Chimica,  e,  ancor  meglio, 
nella  Biologia  e  nell'Amore  delle  Piante  e  degli 
Animali,  sempre  per  cause  intime  e  non  mai  per  le 
forze  incidenti  dell'Ambiente. 

Nel  succitato  libro  sul  Calore  il  Prof.  Tait  di- 
ceva bene:  senza  moto  non  vi  è  Calore,  ma  non 
ne  segue  che  il  Calorico  sia  un  moto:  come  senza 
Fosforo  non  vi  è  Pensiero;  ma  non  ne  segue  che 
il  Pensiero  sia  Fosforo.  Il  Moto  che  fa  la  gravi- 
tazione, il  Calorico  e  1'  Elettricità,  ossia  le  forze 
fondamentali  dell'Universo,  deve  essere  fatto  dalla 
sensazione  rudimentale  degli  atomi  e  deve  essere 
una  manifestazione  della  loro  volontà  primitiva. 
Come  dicea  Herbert  Spencer:  gli  specialisti  stu- 
dino pure  i  fenomeni  fisici  come  meri  movimenti; 
ma  la  filosofìa  badi  alla  realtà  conscia,  ossia  alla 
Unità  interna  di  tutte  le  cose.  (Vedi  sopra  Cap.  II, 
pag.  20)  (1).  Siamo  coerenti  e  riconosciamo  che  la 


(1)  Lo  stesso  Ardìgò  scrisse,  come  Schelling,  che  la 
Materia  è  una  forma  del  Pensiero  (e  doveva  dire  non  del 
Pensiero,  ma  della  sensazione  della  Volontà),  ma  in  tutto 
il  suo  sistema  non  seppe  spiegarlo  e  adottò  la  fisica  che 
attribuisce  agli  urti  delle  forze  incidenti  ogni  fenomeno. 

Newton  aveva  ben  capito  che  della  materia  si  poteva 
affermare  una  forza  sola  generalissima,  cioè  la  resistenza, 
scrivendo  nei  suoi  Principia  Definitio  IIIa  :  «  Materiae 
«  vis  insita  est  potentia  resistendi  ».  Egli  aveva  pure  com- 
preso che  l'aria  e  l'etere  erano  elastici  fé  quindi  solidali) 
scrivendo  nella  sua  Ottica  (Questione  XVIII)  che  l'aere 
è  assai  più  elastico  e  più  attivo  dell'Aria. 
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vera  filosofìa  della  Natura  non  può  bandire  la 
psiche  dalla  fisica,  ma  può  andare  sotto  la  scorza 
delle  cose  e  indovinare  la  loro  intimità. 

I  filosofi  che  dicessero  che  noi  fin  qui  abbiamo 
fatto  della  fìsica  e  non  della  filosofia,  mostrereb- 
bero corto  intelletto;  perchè  abbiamo  stabilito  e 
provato  che  la  Materia  sente  e  che  è  tutta  solidale. 
E  nei  seguenti  Capitoli  lo  vedremo  ancor  meglio. 


CAPITOLO  IV. 

La  solidarietà  geometrica  cristallina 


Il  materiale  dei  cristalli  è  chimico  :  ossia  fatto 
da  molecole  ;  ma  la  costruzione  è  fisica,  e  conserva 
le  proprietà  fìsiche  delle  molecole,  orientandole 
secondo  le  direzioni  dei  tre  assi;  e  specialmente 
il  calorico,  la  elettricità  e  la  luce. 

Chi  non  ammette  la  psiche  nella  Materia  e  si 
affanna  a  spiegare  la  coesione  delle  molecole  di 
una  goccia  di  acqua,  inventando  la  assurda  pres- 
sione dell'Etere,  ha  bisogno  poi  di  tutt' altra  pres- 
sione, per  spiegare  la  formazione  di  un  cristallo 
e  deve  fare  mille  ipotesi  di  un  Etere  più  schiac- 
ciante (1). 


(1)  L'Illustre  Presidente  della  Società  Geologica  Inglese, 
il  prof.  Judd  diceva  che  «  Each  minerai  like  each  plant, 
or  animai,  possess  its  own  individuality  ».  Le  forze  a 
tergo,  gli  urti,  le  pressioni  non  spiegherebbero  mai  la 
gran  varietà  di  strutture  che  presentano  i  cristalli 

(Sulla  formazione  dei  cristalli  parlammo  nella  nostra 
Nuova  Scienza,  voi.  IV.  pag.  479  a  481  e  in  altri  siti). 
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La  coesione  geometrica  cristallina  indica  chiara- 
mente la  tendenza  a  godere  la  Eleatica  quiete 
fra  i  contrasti  elettrici.  Evers  disse  che  la  pre- 
parazione biotica  è  evidente  nei  cristalli;  è  l'alba 
della  vita  che  si  chiude  fra  le  pareti  ;  è  una  vita 
modesta,  casalinga,  incipiente,  quella  che  si  rap- 
piatta  fra  i  tre  assi  di  coesione  geometrica  e 
mantiene  le  loro  pareti. 

Le  molecole  allo  stato  liquido,  quando  si  ab- 
bassa la  temperatura  (se  trovano  la  calma  e  le 
soluzioni  necessarie)  tendono  a  cristallizzarsi.  E, 
dalla  vescicola  centrale  che  fa  il  cristallo,  gli 
Atomi  della  soluzione  vanno  disponendosi  in  tre 
assi  perpendicolari  (i  quali  rivelano  che  sono  tre 
e  non  più  le  dimensioni  dello  spazio  reale,  come 
nel  Capitolo  I  fu  detto).  E  prendendo  le  forme 
di  tetraedri,  di  prismi,  a  base  triangolare  o  pa- 
rallelopipedi  (1)  non  le  prendono  per  quelle  forze 
esterne  a  cui  lo  Spencer  e  VArdigò  ricorrono,  e 
che  non  possono  riunire  altro  che  detriti,  arena, 
polveri  e  spazzature  :  le  prendono  per  la  tendenza 
delle  Unità  interne  a  formare,  unite  coi  simili, 
dei  sistemi  di  equilibrio  stabile  di  godimento 
durevole,  fra  i  contrasti  elettrici. 

Il  punto  centrale  dove  si  intersecano  i  tre  assi 
rimane  indifferente  fra  le  polarità.  Scaldando  un 


(1)  Ai  sistemi  cubico,  prismatico,  romboidale  ecc.  si 
aggiungano  le  strutture  lamellari  dei  marmi,  la  granu- 
lare del  gres,  la  ramificata  delle  miche,  del  bismuto,  del 
cobalto  grigio,  la  capillare  dell'asbesto,  dell'amianto,  quella 
a  pagliette  o  lamine  sottilissime  degli  scbisti.  In  qualun- 
que forma  gli  spigoli  opposti  si  modificano  insieme.  Il 
clivaggio  o  spaccatura  produce  polveri  della  forma  mede- 
sima a  quella  di  ogni  cristallo.  Soltanto  il  granato  e  lo 
smeraldo  si  rompono  in  frammenti  irregolari. 
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cristallo,  l'asse  dominante  si  dilata  per  primo  e 
maggiormente  ;  il  polo  positivo  si  riscalda,  il  ne- 
gativo si  raffredda.  Le  proprietà  ottiche  variano 
secondo  che  la  luce  segue  l'asse  principale  o  gli 
assi  secondari. 

Nei  cristalli  della  neve  cinque  o  sei  aghi  diac- 
ciati a  forma  di  stella  formano  l'ossatura.  Tra 
questi  gli  aghetti  trasversali  formano  un  ricamo 
regolare. 

Si  crede  che  le  forme  dei  cristalli  sieno,  se  non 
eguali,  almeno  analoghe  a  quelle  delle  molecole 
della  medesima  sostanza;  perciò  l'acqua,  avendo 
le  molecole  semplicissime,  di  quasi  nove  decimi 
di  ossigeno  e  poco  più  di  un  decimo  di  idrogeno, 
cristallizza  in  forma  di  aghi. 

Non  cristallizzano  i  Colloidi,  perchè  le  loro 
particelle  o  molecole  sono  in  moto  irregolare  e 
senza  centro,  e  si  ritengono  essere  reti  di  cristalli 
filiformi,  entro  le  quali  si  organizzano  gruppetti 
di  molecole  che  tendono  ad  una  elasticità  varia- 
bile :  però  si  induriscono  facilmente  in  colle,  in 
pelli,  in  unghie,  in  corna.  Nella  parte  non  cri- 
stallina, non  filiforme  dei  colloidi,  ossia  nella 
parte  elastica,  la  tendenza  alla  vita  è  di  un  altro 
genere  (gomma,  amido,  colla,  destrina,  tannino, 
albumina  ecc.)  diverso  dal  cristallino,  ma  non  an- 
cora cellulare. 

Lo  stato  colloidale  si  verifica  anche  nell'argilla 
ed  in  qualche  metallo. 

Le  sostanze  amorfe  sembrano  gelatine  com- 
patte, come  il  vetro,  il  quale,  benché  assai  duro, 
è  elastico,  probabilmente  per  la  gelatina  inse- 
rita nella  rete  dei  minimi  filetti  cristallini  di 
silice,  dai  quali  derivano  le  sue  proprietà  ottiche 
di  trasparenza. 
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Nelle  vere  gelatine  le  parti  molli  si  ingrossano 
nell'acqua,  assorbendola  per  endosmosi. 

Nelle  roccie  cristalline  vi  sono  molti  cristalli. 

I  metalli  sono  miscugli  di  cristalli  e  di  sostanze 
amorfe,  che  non  lasciano  passare  la  luce  e  la  as- 
sorbono o  la  riflettono.  Per  lo  più  le  terre  sono 
metalli  ossidati. 

L'interna  struttura  dei  cristalli  non  è  in  gene- 
rale omogenea:  essi  sono  divisi  in  magazzini,  che 
contengono  acido  carbonico,  ed  alcuni  liquidi  ed 
hanno  delle  vescicole  che  si  muovono  da  se. 

I  cristalli  si  formano  subito  nell'acqua  ipersa- 
turata,  quando  vi  sia  un  minimo  frammento  della 
loro  specie.  Il  Thoulet  professore  di  mineralogia 
a  Nancy  col  signor  Germez,  preparavano,  ad  esem- 
pio, soluzioni  ipersaturate  contenenti  del  borace 
ottaedrico  a  5  equivalenti  di  acqua,  e  del  borace 
rombico  a  10  equivalenti  di  acqua  e  poi  vi  im- 
mergevano corpi  di  diversa  qualità  senza  che  il 
liquido  perdesse  la  sua  purezza.  Ma  appena  si 
poneva  nella  prima  un  minimo  frammento  di  bo- 
race ottaedrico  e  nella  seconda  un  minimo  polie- 
dro di  borace  rombico,  la  vita  cristallina  si  comin- 
ciava, la  temperatura  si  elevava,  ed  in  pochi  minuti 
tutto  quanto  il  borace  disciolto  veniva  cristallizzato. 
Sicché  si  può  dire  che  ogni  cristallo  imita  il  tipo 
della  sua  famiglia.  Nessun  cristallo  scende  verso 
gli  inferiori  ;  tutti  cercano  di  innalzarsi,  di  ascen- 
dere a  più  alta  Unità.  E  se  non  arrivano  ad  imi- 
tare le  forme  superiori,  vi  si  avvicinano.  Così  il 
feldspato  potassico  triclinico  si  trasforma  in  mo- 
noclinico, l'assofìlite  monoclinica  diventa  tetra- 
gona ecc.  ecc.  (Vedi  Nuova  Scienza,  Voi.  II,  p.  94). 

II  principio  della  inerzia  o  della  eredità,  lotta  an- 
che nei  cristalli,  come  nelle  cellule,  col  principio 
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della  variazione,  secondo  le  circostanze  valutate 
dalla  Natura  che  si  fa  ossia  dall'intima  Unità. 
Soltanto  la  formazione  e  lo  adattamento  e  perfe- 
zionamento dei  cristalli  sono  molto  più  lenti  e  la 
loro  vita  è  molto  più  semplice  di  quella  delle 
cellule. 

Link  vide  che  il  principio  di  ciascun  cristallo 
che  si  forma  in  una  soluzione  ipersaturata,  sta  in 
una  vescicola  più  ipersaturata  nella  quale  le  mole- 
cole si  concentrano  meglio.  Attorno  alla  vescicola 
si  formano  globuliti,  mentre  fanno  i  tre  assi  e  le 
figure  geometriche,  rivestendosi  di  pareti.  Dalla 
molecola  integrante  di  Hauy,  alla  molecola  fìsica 
di  Delafosse,  alla  maglia  cristallina  di  Bravais,  si 
elevano,  mediante  il  polimorfismo,  a  forme  più 
complesse. 

I  cristalli  mutilati,  se  hanno  la  soluzione  con- 
veniente, si  rifanno  e  si  ripresentano  intieri. 

Anche  adulti,  essi  variano  per  la  pressione,  il 
calore,  la  luce,  e  sentono  ogni  variazione  del- 
l'ambiente. 

Ma  sempre  e  tutti  si  fanno  dal  di  dentro  al  di 
fuori  per  virtù  propria,  per  la  tendenza  ad  unirsi 
ed  a  godere  e  non  per  le  forze  incidenti  dall'am- 
biente, come  pretende  il  falso  Positivismo  di 
Ardigò. 

La  durezza,  la  conduttibilità  del  calorico  e  delle 
elettricità,  la  fosforescenza  ed  altre  proprietà  di- 
pendono dalla  simmetria  con  cui  sono  disposte  le 
molecole  del  cristallo.  La  opacità  dei  cristalli  de- 
riva da  squilibri  termici,  da  incipienti  efflore- 
scenze e  da  disgregamenti  molecolari. 

I  minerali  giovani  sono  molto  diversi  dagli  an- 
tichi. La  Petrografia  è  la  Paleontologia  dei  Mi- 
nerali. 
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I  cambiamenti  vitali  delle  rocce  provengono  dalia- 
tendenza  di  quello  che  è  instabile  a  divenire  stabile. 

Judd  ha  visto  che  esiste  una  perfetta  grada- 
zione fra  le  roccie  cristalline  (granito,  diorite, 
gabbro),  i  tipi  vulcanici  (riobiti,  basalti)  ed  i  ve- 
tri vulcanici. 

La  temperatura  delle  lave  uscenti  dai  vulcani 
è  di  2,000  gradi  centigradi.  Alla  superfìcie  si 
raffreddano,  nell'  interno  restano  semiliquide  e  vi- 
scose, solidificandosi  mano  mano  che  corrono  giù 
per  il  declivio  del  monte,  in  masse  vitree  oscure- 
di  cui  la  metà  è  silice  (combinata  sotto  forma  di  sili- 
cati coll'allumina,  col  ferro,  colla  calce,  colla  magne- 
sia, con  la  potassa,  colla  soda).  Queste  masse  vitree 
mostrano  al  microscopio  milioni  di  cristallini  inci- 
pienti chiamati  microliti.  Ve  ne  sono  anche  di  più 
grossi,  formati  nell'  interno  del  vulcano,  prima  di 
essere  eruttati,  ma  rotti  dal  magma  infocato. 

Alcuni  geologi  scozzesi,  inglesi  e  francesi  ten- 
tarono di  riprodurre  artificialmente,  da  un  secolo 
in  qua,  tali  eruzioni  vulcaniche. 

Daubrée,  Fouqué,  M.  Levy  scaldando  i  minerali 
al  bianco  abbagliante,  abbassandone  poco  a  poco 
la  temperatura  al  rosso  aranciato  (punto  a  cui  si 
fonde  l'acciaio),  alzando  allora  il  crogiuolo  sul 
forno  e  riducendo  la  temperatura  al  rosso  ciliegio 
(punto  a  cui  si  fonde  il  rame)  e  ritirando  poi  dal 
forno,  lasciarono  tempo  sufficiente  alle  molecole  di 
cristallizzarsi   (1)   in   serie.   Ed   ottennero    in    tal 


(1)  A  rinforzare  quanto  nella  Introduzione  dicevamo- 
sulla  Unità  della  Natura,  parliamo  qualche  minuto  dei 
Cristalli  formati  fuori  della  nostra  Terra. 

Chi  guarda  una  Meteorite  entrare  nella  nostra  Atmo- 
sfera, a  60  chilometri  di  altezza,  accendersi,  correre  30  chi- 


—  64  — 

modo  la  leucotefrite  del  Vesuvio,  la  onte  dei  Pi- 
renei, i  Basalti  e  molte  altre  roocie,  della  cui  ori- 
gine ignea  non  si  era  ancora  ben  certi. 

Le  più  difficili  ad  ottenersi  sono  le  roccie  pri- 
mitive acide  che  racchiudono  quarzo,  mica  ed  ortosi. 

Si  è  tentato  recentemente  di  esperimentare  i 
miscugli  di  detriti  organici  nella  formazione  dei 
Cristalli  e  si  sono  ottenuti  degli  accentramenti 
misti  di  forme  nuove. 

Un  sale  in  soluzione  amorfa  omogenea  diede 
al  prof,  von  Schrón  di  Napoli  delle  petrocellule 
che  si  riprodussero  per  endogenesi.  Il  prof.  Dubois 
di  Lione,  depose  sul  brodo  di  gelatina  dei  cristalli 
di  cloruro,  di  bario  e  di  radio,  e  ne  fece  sorgere 
muffe  e  granulazioni  pseudovegetali,  che  si  dupli- 
carono. Hennequey  di  Parigi  le  disorganizzò  pre- 
sentandole al  radio. 


lometri  al  secondo  e  talvolta  il  doppio,  chi  ascolta  le  de- 
tonazioni che  ne  succedono,  crederebbe  che  si  fondano. 
Invece  alle  volte  si  rompono,  ma  rimangono  solidi  e  freddi 
nel  loro  interno.  La  più  grossa  cadde  a  S.  Caterina  nel 
Brasile  e  pesa  250  quintali  :  in  termine  medio  non  vanno 
oltre  mezzo  quintale.  Tre  quarti  cadono  nei  mari;  delle 
altre  ben  poche  in  terre  coltivate.  Le  meteoriti  ci  mettono 
nella  condizione  di  un  generale  che  riesce  ad  impadro- 
nirsi di  qualche  prigioniero,  e  lo  interroga  su  tutto  quello 
che  si  è  fatto  nel  cielo,  perchè  ogni  minerale  testimonia 
delle  circostanze  in  cui  nacque. 

Ebbene,  questi  avanzi  condensati  delle  nebulose,  hanno 
gli  elementi  delle  primitive  roccie  Terrestri.  Vi  si  trovano 
delle  specie  mineralogiche  identiche,  che  possiedono  i  me- 
desimi angoli,  le  stesse  faccie  nei  loro  cristalli,  e  sono 
spesso  associate  nel  medesimo  modo. 

La  silice  o  acido  silicico  (tanto  energico  nelle  tempe- 
rature elevate),  ci  testimonia  l'alto  calore  in  cui  furono 
generate  le  Meteoriti.  Il  Peridoto  (il  quale  si  forma  allor- 
ché nelle  officine  viene  ossidato  il  silicio)  lo  si  trova  an- 
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Nel  1904  BurTce  mettendo  sopra  uno  strato  ge- 
latinoso del  cloruro  o  bromuro  di  radio,  guada- 
gnò i  primi  Radichi,  o  microbi  del  radio,  in  uno, 
due  o  tre  giorni.  Crescevano  fino  ad  Vìooo  ^  m^~ 
limetro,  mai  di  più,  avevano  nuclei  oscuri,  si  seg- 
mentavano e  si  scioglievano  nell'acqua.  Il  radio- 
li  distruggeva  e  finivano  col  cristallizzarsi. 

Ben  si  vede  nella  materia  inorganica  una  ten- 
denza ad  unificarsi  sempre  maggiore.  Essa  assuma 
aspetti  diversi  (come  li  abbiamo  ora  indicati)  nei 
colloidi,  nelle  gelatine,  nei  vetri,  nei  metalli,  nei  cri- 
stalli :  sempre  la  intima  unità  generatrice  della  forma 
cristallina,  che  dalla  vescicola  centrale  dispone  le 
molecole  in  contrasti  elettrici,  o  della  forma  colloi- 
dale che  fra  le  reti  cristalline  dà  origine  a  gruppi 
elastici,  o  della  forma  pseudocellulare  che  fa  muffe 
e  granulazioni  nei  miscugli  di  detriti  organici  coi 
minerali,  va  assurgendo  ad  armonie  speciali. 


che  nelle  meteoriti  e  nelle  roccie  profonde  del  nostro  globo 
e  può  dirsi  la  scoria  universale.  La  contestura  soprafina 
delle  Meteoriti  rassomiglia  a  quella  della  neve,  ed  è  do- 
vuta all'  immediato  passaggio  del  vapore  di  acqua  allo 
stato  solido.  Come  la  neve,  e  malgrado  la  loro  tendenza 
ad  una  cristallizzazione  nettamente  geometrica,  le  com- 
binazioni silicato  delle  Meteoriti  presentano  cristallini  con- 
fusi e  minutissimi.  Il  silicio  che  sulla  Terra  ha  bruciato, 
formando  l'acido  silicico,  deve  essere  stato  causa  di  un 
gran  riscaldamento  degli  astri  quando  si  combinò  con 
l'ossigeno.  Cuocendo  il  ferro  fuso,  per  trasformarlo  in 
ferro  malleabile  od  in  acciaio,  l'ossigeno  dell'aria  brucia 
il  carbonio  ed  il  silicio  ed  una  parte  del  ferro,  producendo 
una  scoria  nera  che  contiene  un  Peridoto  a  base  di  ferro 
che  ha  V  identica  chimica  costituzione  e  la  medesima  forma 
cristallina  del  Peridoto  magnetico  delle  Meteoriti  conser- 
vate nei  principali  Musei. 

Sono  frammenti  di  vecchi  corpi  celesti,  errabondi  fra 
i  sistemi  stellari. 
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Sono  le  forme  primitive,  spesso  non  ancora  ben 
-definite  della  vita,  la  quale  diventerà  poi  libera 
e  forte  nell'accentramento  Cellulare  e  più  che  mai 
nell'Organico. 

Ogni  forza  attrattiva  della  Natura  è  ministra 
di  ordine,  che  parte  dalle  Unità  senzienti,  le  quali 
non  sono  essenze  incaliginate  di  una  filosofìa  ne- 
bulosa, non  sono  Concetti  antitetici  da  conciliare, 
uè  Indistinti  che  si  vadano  distinguendo  colla  di- 
visione delle  forze  come  nello  Hegelismo  e  nell'^lr- 
digoismo,  ma  sono  intime  cause  di  fenomeni  e  di 
atti  della  Natura  che  si  fa  coadunando,  anno- 
dando, stringendo,  godendo. 

Non  è  un  lume  pallido  ed  intermittente  quello 
che  mandano  i  mille  fatti  fin  qui  accennati  della 
coesione  e  della  solidarietà,  ma  diventa,  raffron- 
tato con  altri  della  Chimica,  un  cardine  di  prin- 
cipii  naturali,  dei  quali  la  scienza  del  pensiero  è 
tenuta  a  fare  indagini  nuove. 

Non  si  dirà,  speriamo,  che  in  queste  pagine  ab- 
biamo fatto  della  cristallografìa,  perchè  nelle  de- 
scrizioni e  nelle  misure  degli  angoli  di  questa  non 
siamo  entrati  (e  di  goniometri  e  di  polariscopi 
non  abbiamo  fatto  alcun  cenno);  abbiamo  soltanto 
passato  in  rivista  le  diverse  tendenze  della  ma- 
teria che  si  crede  morta,  stupida  ed  inerte  alla  fina- 
lità del  piacere,  all'esercizio  sempre  più  elevato 
•e  complicato  della  coesione  geometrica. 
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CAPITOLO   V. 

L'ascesa  alle  chimiche  combinazioni 


La  combinazione  chimica  è  un  perfezionamento 
notevole  e  graduale  della  Coesione.  Diciamo  gra- 
duale perchè  prima  si  fa  coi  simili  e  poscia  impara 
a  sposarsi  con  altri  elementi.  Così  l'ossigeno  libero, 
il  cloro  libero,  lo  idrogeno  libero,  lo  azoto  libero, 
il  silicio  libero  sono  sempre  appaiati  in  molecole 
di  due  atomi. 

Che  l'energia  chimica  non  derivi  dagli  urti  di 
particelle  solide  o  liquide  è  dimostrato  dal  fatto 
che  la  energia  di  qualsiasi  elemento  non  sta  in 
proporzione  delle  masse,  e  che  i  loro  equivalenti 
meccanici  sono  enormi.  Ad  esempio  se  si  combi- 
nano per  formare  36,5  di  acido  cloridrico,  un 
gramma  di  idrogeno  con  35,5  di  cloro,  svolgono 
tanto  calore  da  innalzare  di  un  grado  la  tempera- 
tura di  venticinque  chilogrammi  di  acqua  (come 
osserva  Stallo). 

Non  è  certo  per  cause  meccaniche  che  V  azoto 
(il  quale  forma  quasi  quattro  quinti  dell'aria)  resta 
sempre  il  più  inerte  ed  il  più  indifferente  di  tutti 
gli  elementi,  non  entra  in  alcuna  combinazione  se 
non  vi  è  spinto  dalla  elettricità.  Ed  è  sempre 
pronto  ad  uscirne,  abbandonando  i  compagni. 

Non  è  per  cause  meccaniche  che  V  Ossigeno  si 
combina  con  quasi  tutti  gli  elementi  con  grande 
facilità  od  ardore.  Unito  con  poco  più  di  un  de- 
cimo di  idrogeno  fa  l'acqua,  così  benefica  in  tutta 
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la  natura.  Ma  unito  coi  metalli  fa  gli  ossidi  e  le 
terre.  Unito  con  corpi  combustibili  brucia,  fa  la 
fiamma  del  legno,  delle  candele,  dell'olio,  ecc.  e 
forma  e  conserva  e  rinnova  i  corpi  organici.  Unito 
coll'azoto  fa  gli  esplosivi,  i  cui  atomi  si  spaccano, 
slanciano  i  projetti  con  velocità  di  chilometri  per 
minuto  secondo  (2  la  polvere  di  fucile,  7  ad  8  la 
nitro  manite). 

Non  è  per  cause  meccaniche  che  il  Carbonio  e 
sempre  un  elemento  di  accentrazione,  il  quale  con 
l'ossigeno,  l'idrogeno  e  l'azoto  serve  a  comporre 
i  corpi  organici,  che  vogliono  continuamente  scam- 
biare i  loro  elementi. 

Non  è  per  cause  meccaniche  che  tutti  gli  ele- 
menti i  quali  si  trovano  in  equilibrio  instabile  si 
combinano  con  ardore.  La  polvere  da  fuoco  alla 
prima  scintilla  svolge  un  grande  volume  di  gas 
acido  carbonico,  grazie  all'azoto  indifferente  ed 
inerte,  per  cui  l'ossigeno  ed  il  carbonio  si  trovano 
in  equilibrio  instabile.  E  più  ancora  nella  nitro- 
glicerina e  nella  dinamite. 

Non  e  per  cause  meccaniche  che  le  combina- 
zioni chimiche  cambiano  profondamente  il  modo  di 
sentire  e  di  operare  dei  loro  elementi.  Chi  ravvise- 
rebbe nel  sale  di  cucina,  bianco,  cristallino  i  suoi 
due  componenti,  vale  a  dire  il  cloro  (gas  giallo 
attivissimo)  ed  il  sodio  (metallo  argenteo  legge- 
rissimo). Chi  riconoscerebbe  nell'acqua,  composta 
per  quasi  nove  decimi  di  ossigeno  comburente, 
con  oltre  un  decimo  di  idrogeno,  combustibile,  i 
suoi  elementi  ?  Chi  troverebbe  nel  quarzo  che  cri- 
stallizza in  aghi  esagoni  trasparenti,  il  silicio  ne- 
rastro ed  il  gas  ossigeno  che  lo  hanno  formato? 
~L' Ardigoismo  venga  un  po'  qui  col  suo  Indistinto, 
col  suo  incrociarsi  delle  famose  linee  del  tempo 
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e  dello  spazio,  e  con  la  sua  legge  di  formazione, 
dividendo  la  linea  e  suddividendo  all'  infinito.  Non 
è, 'col  dividere,  ma  coll'unire  che  si  trova  piacere 
e  si  fa  l'evoluzione.  Lo  Hegelismo  spieghi  un  po' 
col  processo  antitetico  dei  suoi  concetti  universali 
e  concreti  queste  combinazioni  chimiche  ed  i  loro 
effetti,  dovuti  evidentemente  a  modi  diversi  di 
sentire  e  di  volere. 

Non  è  per  cause  meccaniche  che  le  sostanze  iso- 
mere, vale  a  dire  composte  della  stessa  qualità  e 
del  medesimo  numero  di  Atomi,  hanno  spesso  un 
modo  diverso  di  sentire  e  di  operare.  Ad  esempio 
il  fosforo  bianco  è  velenoso;  ma,  scaldato  nel  vuoto, 
fa  il  fosforo  rosso,  che  è  innocuo.  Il  cianato  di 
ammoniaca  è  velenoso,  mentre  non  lo  è  l'urea. 
Sono  Isomeri  molte  glucosi  e  saccarosi,  l'amido, 
il  legno  e  la  destrina. 

Se  le  cause  meccaniche  facessero  le  combina- 
zioni chimiche,  la  atomicità  o  valenza  degli  ele- 
menti (che  si  può  chiamare  la  loro  dose  di  ener- 
gia) avrebbe  una  legge  invariabile.  Questa  fu 
supposta  quando  nel  1855  il  compianto  senatore 
Cannizzaro  (allora  professore  a  Pisa)  provò  che 
non  esiste  contraddizione  fra  la  legge  di  Avogadro 
che  determina  il  peso  delle  molecole  e  quella  di 
Dulong  e  Petit  che  determina  il  peso  degli  Atomi. 
Ma  la  ipotesi  svanì  ben  presto  (1). 


(1)  L'idrogeno  ed  il  cloro  valgono  1,  l'ossigeno  2, 
l'azoto  3,  il  carbonio  4,  e  pochi  elementi  hanno  una 
valenza  superiore.  Infatti  il  carbonio  si  combina  con 
4  atomi  di  idrogeno  e  con  4  di  cloro,  o  con  3  di  idrogeno 
ed  1  di  cloro,  o  con  3  di  cloro  ed  1  d' idrogeno.  Invece 
2  atomi  di  ossigeno,  che  è  bivalente,  si  combinano  con 
1  atomo  di  carbonio.  Nelle  sostituzioni  la  valenza  ha  im- 
portanza, p.  es.  1  di  azoto  che   è  trivalente,  può   surro- 


—  70  — 

Anche  i  pronubi  delle  nozze  (che  sono  in  gene- 
rale il  calorico  e  la  elettricità)  non  danno  il  modo 
di  predire  le  combinazioni.  Quelle  che  si  fanno 
sviluppando  calorico,  dette  esotermiche,  hanno 
meno  energia  della  somma  dei  loro  componenti, 
essendo  rimaste  esauste.  Quelle  invece  che  si  fanno 
convertendo  subito  il  calorico  in  elettricità,  senza 
perdita,  dette  Endotermiche,  hanno  energia  mag- 
giore della  somma  dei  loro  elementi. 

Armstrong  considera  la  chimica  affinità  come 
una  Elettrolisi  rovesciata,  in  cui  l'azione  è  eguale 
alla  reazione. 

L' intimo  fattore  delle  formazioni  chimiche  pare 
sia  la  tendenza  a  formare  più  alta  Unità:  infatti 


garsi  a  3  di  idrogeno,  oppure  a  1  di  idrogeno  e  1  di  ossi- 
geno. Se  uno  di  carbonio  sposa  3  atomi  di  idrogeno  non 
è  saturato,  e  può  appetirne  e  guadagnarne  un  altro  di 
cloro  o  di  idrogeno. 

Sempre  univalenti  sono  idrogeno,  cloro,  argento,  ed  i 
metalli  alcalini  terrosi. 

La  valenza  è  di  1,  3,  5,  7  in  alcuni  gruppi,  di  2,  4,  6,  8  in 
altri.  Una  combinazione  non  saturata  serve  di  radicale  per 
nuove  combinazioni. 

La  ipotesi  delle  leggi  di  Atomicità  o  Valenza  svanì 
quando  si  vide  che  l'ossigeno  non  è  sempre  bivalente  e 
si  fa  valere  come  tetravalente  quando  vuol  combinarsi  con 
elementi  più  pesanti  e  che  l'azoto  non  è  sempre  trivalente, 
perchè  nella  Urea  2  atomi  di  azoto  ne  sposano  1  di  car- 
bonio ed  invertendo  l'urea  in  cianato  di  ammoniaca  la 
diversità  aumenta  con  4  di  idrogeno.  E  si  vide  pure  che 
il  ferro  vale  2  nel  bicloruro  e  vale  4  nel  bisolfuro;  si  as- 
sodò che  il  solfo,  il  selenio  ed  il  tellurio  valgono  2  con 
l'idrogeno  e  4  negli  acidi  anidri  e  nelle  anidridi,  e  si  con- 
statò che  l'azoto  ed  il  fosforo  che  in  generale  sono  tri- 
valenti, in  alcuni  casi  si  fanno  valere  come  5.  Anche  il 
Carbonio  che  vale  4,  quando  fa  l'ossido  di  carbonio,  di- 
venta soltanto  bivalente. 
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i  fermenti  o  catalizzatori  le  accelerano.  La  mecca- 
nica chimica  è  fondata  sulle  leggi  di  Newton  che 
non  sono  meccaniche. 

I  composti  binari  della  chimica  organica  (idro- 
geni carburati),  i  composti  ternari  (alcool,  olii, 
grassi,  acidi)  ed  anche  i  quaternari  (amidi,  ligneo, 
aldeidi,  destrine,  gomme,  gelatine,  albumine)  esi- 
gono lungo  tempo  per  formarsi,  moltissime  essendo 
le  loro  molecole. 

Quando  un  tipo  è  formato,  questo  si  ripete 
e  si  sviluppa  in  una  lunga  serie:  p.  es.  il 
tipo  dell'  idrato  di  potassa,  o  quello  dell'  am- 
moniaca. Quando  si  presenta  un  tipo  di  for- 
mazione superiore,  è  imitato  e  moltiplicato.  E 
questo  prova  il  principio  pitagorico  dell'ascesa 
a  più  alta  Unità  per  godere,  insito  in  tutti 
gli  Atomi.  Se  non  si  frappongono  ostacoli,  la 
moltiplicazione  dell'azione  chimica  è  continua. 
Così  nelle  fabbriche  di  acido  solforico,  pochis- 
simo biossido  di  azoto  basta  a  provocare  l'unione 
dell'  ossigeno  dell'  aria  con  grandi  quantità  di 
acido  solforoso. 

Come  è  naturale  le  combinazioni  chimiche  du- 
rano e  resistono  quanto  più  sono  semplici.  Fra  i 
minerali,  i  protossidi,  le  terre  e  gli  alcali.  Resi- 
stono meno  i  deutossidi,  i  tritossidi  ed  i  peros- 
sidi nei  quali  2,  3,  4  Atomi  di  ossigeno  stanno 
congiunti  ad  un  Atomo  di  metallo  o  di  altro 
elemento. 

I  sali  poi,  che  sono  composti  di  5  o  più  Atomi, 
non  resistono  al  forte  calore  :  meno  che  mai  i  sali 
doppi.  Appena  30  o  40  gradi  centigradi  bastano 
per  danneggiare  i  composti  organici,  come  è  noto 
a  chiunque  :  e  per  poco  che  si  vada  oltre  i  qua- 
ranta si  distruggono. 
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La  vita  non  sta  mai  nelle  sostanze  chimiche, 
ma  nella  morfologia,  ossia  nella  capacità  unitaria 
di  fare  funzioni  ed  organi,  scambiando  e  dominando 
le  sostanze  chimiche. 

Perciò  i  chimici  non  arriveranno  mai  a  fare  nei 
loro  laboratori  nna  cellula. 

Nondimeno  l'analisi  e  la  sintesi  degli  elementi 
organici  si  è  ottenuta  da  mezzo  secolo  in  qua 
sempre  meglio,  nelle  sostanze  meno  essenziali  alla 
vita.  Berthelot  sperava  di  arrivare  a  formare  gli 
zuccheri.  E.  Fischer  ottenne  le  sostanze  zuccherine 
naturali  semplici.  Nessuno  arrivò  ancora  a  fare  le 
albumine. 

Hegel  definiva  la  vita  e  V  idea  arrivata  alla  esi- 
stenza immediata  »  ;  sicché  le  forze  fìsiche  avreb- 
bero, secondo  Hegel,  soltanto  una  esistenza  mediata, 
ossia  non  esistono  in  se:  non  sentono,  non  sof- 
frono, non  godono.  Ma  allora  sarebbero  esseri  pu- 
ramente passivi  e  quindi  non  esseri. 


CAPITOLO  VI. 

L'Unità  assimilafrice  cellulare 


L'acqua  alla  sua  superficie,  di  1/25000  di  milli- 
metro, tende  a  colloidare.  E  sotto  una  atmosfera 
gravida  di  carbonio,  e  dopo  che  un  vulcano  abbia 
versato  solfo  e  fosforo,  nel  periodo  geologico  Lau- 
renziano,  sembra  che  alcuni  Atomi  isolati  di  car- 
bonio si  sieno  combinati  con  l'ossigeno,  con  l'idro- 
geno dell'acqua  e  con  un  po'  di  azoto  dell'aria, 
per  formare  i  primi  biomori  o  granuli   invisibili, 
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i  quali  poi  diedero  origine  al  bioplasma  reticolato, 
visibile  eoi  microscopio. 

Dal  bioplasma  si  formarono  i  plastiduli  ed 
i  citodi  che  si  sono  concentrati  in  cellule.  Con- 
centrazione mille  volte  disfatta  e  mille  volte 
rifatta  forse,  secondo  le  intemperie.  Grazie  alla 
intima  tendenza  delle  molecole  di  formare  più 
alta  unità,  e  di  accrescere  e  rendere  durevole 
il  godimento,  acquistando  capacità  di  fare  moti 
volontari,  tale  concentrazione  ha  finito  per  durare. 

Da  queste  prime  Cellule  è  uscita  tutta  quanta 
la  Natura  organica  sopra  la  Terra. 

La  forma  sferica  persistette  poi  in  tutta  la  flora 
e  la  fauna  allora  quando,  abbondando  gli  alimenti,  si 
moltiplicarono  rapidamente  e  si  concatenarono, 
formando  colonie  di  cellule. 

L'acqua  rimane,  anche  negli  organismi  su- 
periori, l'elemento  necessario  ed  universale,  per- 
chè tutte  le  reazioni  chimiche  vitali  avven- 
gono in  essa,  essendo  essa  composta,  per  quasi 
nove  decimi,  di  ossigeno.  L'acqua  discioglie  e 
mette  in  circolazione  ed  in  conflitto  le  sostanze 
di  ogni  organismo,  essa  dissolve  i  sali  in  acidi 
ed  in  basi  libere,  come  lo  farebbe  un  forte 
riscaldamento,  perchè  libera  il  suo  calorico  la- 
tente (Gautier).  E  quando  l'uomo  stesso  sente 
diffondersi  sostanze  inette  alla  vita,  bevendo  ac- 
qua si  prepara  ad  eliminarle.  —  I  sali,  e  spe- 
cialmente il  marino,  o  cloruro  di  sodio,  rialzano 
lo  scambio  vitale,  penetrando  da  per  tutto,  per 
la  piccolezza  delle  loro  molecole  e  determi- 
nando la  solubilità  o  insolubilità  di  molte  so- 
stanze proteiche. 

L'agente  della  vita  non  è  una  pretesa  forza  vi- 
tale staccata  dagli  Atomi;  ma  è  V elevazione  delle 
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Unità  atomiche  ad  Unità  più  alta  e  a  godimenti 
maggiori  (1). 

Se  si  guardano  le  cellule  dal  punto  di  vista 
della  Unità  formatrice  si  intendono  e  si  penetra 
nella  causa  che  è  la  Natura  che  si  fa;  mentre,  se 
si  guardano  dal  punto  di  vista  del  molteplice  ma- 
teriale, non  si  hanno  che  dei  frammenti  slegati 
ed  inerti. 

Delle  prime  cellule  viventi  ci  può  dare  un'idea 
oggidì  il  protoplasma  o  parte  sempre  giovine  delle 
piante.  La  cellula  si  forma  unificando  e  restando 
una  nella  varietà.  Infatti  le  molecole  binarie,  ter- 
narie o  quaternarie  della  sostanza  proteina  del  pro- 
toplasma (per  la  instabilità  dell'azoto),  sentono  le 
variazioni  di  temperatura,  e  le  vibrazioni  elettriche 
e  luminose,  come  la  coesione  e  l'attrazione  mole- 
colare. 

Il  protoplasma  delle  piante  è  colloide,  viscoso, 
non  traversa  mai  le  membrane  per  diffusione,  ed 
è  formato  da  due  o  più  sostanze  albuminoidi  (2), 
con  acqua  e  sali.  Non  si  scioglie  nell'acqua,  ma 
ne  assorbe  moltissima,  e  senza  essa  non  vive. 

Si  muove  sempre  ed  ha  granuli  (3)  che  vanno 
alle  pareti  della  cellula  a  prendere  aria  ossigenata 


(1)  A  questo  innalzamento  giovano  molto  gli  accelera- 
menti dei  processi  chimici  che  sono  cagionati  per  Catalisi, 
ossia  per  la  presenza  di  una  minima  quantità  del  prodotto 
della  combinazione  bramata,  che  ecciti  al  piacere  della 
sensazione  superiore. 

(2)  Una  molecola  di  albumina  ha  72  Atomi  di  carbonio 
al  centro,  che  trattengono  in  un  solo  sistema  sociale  pa- 
recchie centinaia  di  Atomi  di  idrogeno,  di  ossigeno  e  di 
azoto. 

(3)  Questi  granuli  sono  per  lo  più  di  materie  proteiche, 
però  ve  ne  sono  di  grasse  e  di  minerali 
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e  luce  ed  a  nutrirsi  di  polveri  e  fanno  appendici 
come  amebi,  variando  la  vita  a  seconda  delle  cir- 
costanze, finché  queste  non  sono  troppo  avverse. 

Nei  nostri  laboratorii  si  studiano  le  combina- 
zioni in  proporzioni  costanti  delle  sostanze  non 
più  viventi,  perchè  le  viventi  variano  troppo  le 
loro  combinazioni  per  essere  osservate  con  sicu- 
rezza. 

Con  l'acido  acetico  si  scioglie  il  protoplasma 
delle  cellule,  ma  non  il  loro  nucleo.  Il  protopla- 
sma staccato  dalla  sua  colonia  è  sempre  morto, 
ed  assorbe  indifferentemente  tutte  le  sostanze, 
anche  il  cloruro  di  sodio  ed  il  nitrato  di  potassa. 

Ma  quando  è  vivente,  respinge  queste  e  tutte 
le  sostanze  nocive,  e  non  assorbe  se  non  quelle 
che  può  assimilare,  provando  così  che  la  Unità 
interna  fa  la  vita,  e  che  la  struttura  materiale, 
ossia  la  Natura  fatta  ne  dipende. 

Infatti  il  protoplasma  perde  ogni  irritabilità  e 
vitalità  se  viene  sottoposto  all'azione  dell'etere  e 
del  cloroformio,  come  se  fosse  un  animale. 

Del  protoplasma  quattro  quinti  sono  acqua,  un 
quinto  è  formato  dalla  materia  granulosa  vitale 
della  quale  ora  parleremo.  Questa  massa  granu- 
losa è  sempre  molle  ed  estensibile,  ma  non  è 
densa  se  non  attorno  al  nucleo. 

Ogni  varietà  di  granuli  si  assimila  le  materie 
opportune.  Senza  sensazioni  gradevoli  o  spiacenti, 
senza  figurazioni  non  si  sarebbero  mai  fatte  le 
cellule  del  protoplasma. 

La  funzione  precede  la  struttura;  ma  il  proto- 
plasma rimane  sempre  allo  stato  ameboide.  Una 
macchina  a  vapore  è  fatta  dal  di  fuori,  unendo 
pezzo  a  pezzo,  come  l'uccello  fa  il  suo  nido  e  il 
castoro  la  sua  capanna;  se  viene  guastata,  non 
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si  accomoda  da  se,  non  si  provvede  da  se  di  ac- 
qua e  di  carbone,  ed  è  indifferente  se  invece  di 
carbone  si  ponga  materia  non  combustibile  sotto 
la  caldaia,  e  se  dentro  questa  si  metta  dell'arena 
invece  di  acqua,  e  se  invece  di  vapori  arrivi  ghiac- 
cio nel  suo  distributore.  Ma  il  protoplasma  si  fa 
da  sé  stesso,  come  una  società  cooperativa,  dal  di 
dentro,  per  slancio  delle  energie  chimiche,  intente 
ad  accrescere  le  loro  sensazioni  rudimentali  di  os- 
sidazione. Perciò  è  pronto  a  riparare  una  ferita, 
un  danno.  Non  vi  è  una  forza  vitale  particolare: 
ina  tutte  le  forze  fisiche  e  chimiche  cooperano 
nell'ascesa  alla  Unità  Cellulare. 

1j  assimilazione  è  una  prima  funzione  delle  Unità 
confrontanti,  e  sta  nel  fare  (come  lo  dice  il  nome), 
simili  alla  propria  cellula  le  sostanze  diverse  che 
incontra.  L'azoto  non  serve  se  non  come  elemento 
indifferente,  dando  agli  elementi  attivi  (carbonio, 
ossigeno,  idrogeno  e  sali)  la  facilità  di  scomporsi 
e  di  ricomporsi,  onde  cambiare  le  molecole  inerti 
e  semplici  in  molecole  operose  e  composte,  ascen- 
dendo (se  l'ambiente  è  favorevole)  a  maggior  pia- 
cere di  vivere. 

La  cellula  scompone  le  materie  incontrate,  trat- 
tenendo quelle  che  può  appropriarsi,  dando  loro 
il  SUO  tipo,  e  respingendo  od  escretando  le  altre, 
conservandosi  nella  sua  forma  e  nella  sua  chimica 
composizione,  nella  sua  armonia,  come  un  Tutto 
bene  sistemato. 

Il  protoplasma  è  una  continua  affermazione 
dell'Unità  reale,  ossia  dell'Essere  Uno,  per  se. 
Quando  una  cellula  è  ben  nodrita  e  si  gonfia,  la 
Unità  formatrice  si  raddoppia,  divide  le  sue  mo- 
lecole in  due  segmenti,  che  diventano  ciascuno 
eguale  alla  cellula  madre,  e  così  di  seguito. 
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Ogni  cellula  ha  il  suo  nucleo,  distinto  dai  gra- 
nuli microscopici  che  lo  attorniano. 

Il  nucleo  (nel  quale  ci  è  sempre  un  po'  di  fo- 
sforo) è  una  minima  cellula  interna  centrale,  con 
sugo  alcalino  e  molti  granuli,  di  cui  il  maggiore 
si  dice  nucleolo.  Nella  segmentazione  (chiamata 
Cariocinesi)  vi  è  un  centro-soma,  ossia  corpo  cen- 
trale, che  fa  un  citoplasma  (rete  di  fili  colorati 
che  contengono  il  protoplasma). 

Dal  centro-soma  cominciano,  nel  momento  della 
segmentazione,  i  due  Astri  (Aster)  o  centri  di 
fibre  diramate  verso  la  periferia  e  contenenti, 
nella  loro  rete,  materie  contrattili  e  sostanze  nu- 
trienti. Ingrossandosi  queste,  e  formando  un  solco, 
la  cellula  madre  si  divide  in  due  parti. 

Non  vi  sono  genitori  ne  figli,  ma  la  Unità  del 
Tutto  che  determina  le  parti,  si  ripete  vitalmente 
migliaia  e  milioni  di  volte.  Questo  processo  di 
segmentazione  continua  nella  nutrizione  delle 
piante  e  degli  animali. 

La  Unità  cellulare  è  una  legge  sociale,  che  si 
conserva  in  tutte  le  cellule  derivate,  con  la  stessa 
forza  assimilatrice. 

La  spiegazione  meccanica  qui  è,  non  solo  im- 
potente, ma  diventa  assurda;  giacche  tutti  sanno 
che  dall'  1  al  2  non  vi  è  frazione  che  possa  con- 
durre 1  ■+-  V2  +  7^  -b  78  4-  716  ecc.  ecc.  Ed 
anche  coi  Differenziali,  non  si  è  mai  trovata  la 
costante  degli  Integrali. 

L'agente  della  Cariocinesi  è  la  Unità  sociale 
ereditata,  il  tipo  assimilato?^  che  sa  conservare 
la  sua  identità  in  tutte  le  cellule  che  ne  derivano, 
distinguendosi  sempre  dall'ambiente. 

Chi  volesse  vedere  la  vita  incipiente  non  ha 
che  a  passeggiare  lungo  gli  stagni. 
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Se  si  raccoglie  in  uno  stagno  una  goccia  di 
acqua,  e  se  la  si  osserva  col  microscopio,  si  ve- 
dranno cellule  non  protoplasmiche,  ma  separate 
le  une  dalle  altre;  cioè  Amebi  privi  di  colore, 
che  si  muovono  con  lentezza  e  si  nutrono  di  pol- 
vere vegetale,  facendo  una  lunga  digestione  e 
rigettando  il  soverchio.  I  più  sviluppati  sono  la 
Terricola,  la  Guttata,  ed  il  Limax.  Benché  gli 
Amebi  e  le  Molière  non  abbiano  struttura,  hanno 
sensazioni  e  volontà  e  rispondono  agli  eccitamenti. 

Guardando  col  microscopio  la  materia  granu- 
losa delle  muffe,  degli  Amebi,  non  presenta  cel- 
lule :  è  un  plasma  semifluido  con  granuli  che  as- 
similano e  si  nutrono. 

In  questi,  come  in  molti  altri  esempi,  risulta 
chiaro  che  non  è  il  tessuto  che  fa  la  vita  dal  di  fuori 
al  di  dentilo;  ma  all'opposto,  la  vita,  che  è  tendenza 
all'unità  superiore  e  al  piacere,  funzionando  dal 
di  dentro  al  di  fuori  fa  poco  a  poco  le  strutture. 

Il  prof.  Verwoorn  studiò  le  cellule  dei  Proto- 
zoari,  prima  che  divengano  animali  o  piante,  e 
vide  che  sentono  gli  eccitamenti,  si  nutrono,  as- 
similano, escretano,  si  adattano  all'ambiente,  ed 
accumulano  energia  chimica.  Cercano  di  acquistare 
materiali  per  rendersi  indipendenti  (ecco  il  princi- 
pio della  vita,  l'opposto  dello  Ardigojano  che  fa 
sorgere  gli  individui  per  le  forze  incidenti  dello 
ambiente)  per  rendersi  indipendenti  nel  nutrirsi, 
nel  respirare  e  nel  lottare.  Esse  manifestano  la 
facoltà  di  discernere  quello  che  è  utile  da  quello 
che  è  dannoso  nel  sistema  di  armonia  che  si  ven- 
gono formando,  in  cui  trovano  piacere  (1). 


(1)  Nessuna  bestia  mangia  erbe  velenose. 
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Nella  putrefazione  della  carne,  nascono  in  un 
paio  di  giorni  innumerevoli  bacteri,  i  quali  nel 
giorno  seguente  fanno  cigli  e  flagelli,  ed  arrivano 
alla  lungezza  di  ij iQQ  o  2/l00  di  pollice;  poi  si  gon- 
fiano e  seminano  un  liquido  da  cui  nascono  punti 
vivi,  che  diventano  granuli  e  germinano  i  figli  per 
segmentazione. 

In  alcuni  infusori  il  protoplasma  si  differenzia 
in  parte  contrattile  e  sensibile  e  parte  digerente, 
che  trasforma  in  clorofilla.  In  essi  si  vede  la  ge- 
nesi dei  due  regni  animale  e  vegetale.  Quando  la 
parte  nutritiva  di  una  massa  di  cellule  prevale 
sulla  contrattile,  sensibile,  la  vita  ameboide  si  ri- 
trae in  pochi  punti  e  si  rivivifica  solamente  nella 
stagione  degli  amori.  Gli  esseri  inferiori  assumono, 
a  seconda  dell'ambiente,  il  carattere  vegetale  o  iL 
carattere  animale.  Ad  es.  le  Euglene,  benché  prov- 
vedute di  bocca  e  di  apparato  digerente,  si  nu- 
trono come  vegetali,  prevalendo  in  esse  la  cloro- 
filla. —  I  Protozoari  o  Proto  fiti  non  sono  organismi, 
perchè  cambiano  di  struttura:  ma  sentono  il  ca- 
lore, la  luce,  l' umidità,  il  contatto,  e  si  nutrono,  si 
moltiplicano.  Alcuni  tastano,  gustano,  nuotano,  vi- 
vono in  società  e  spiegano  i  loro  pseudopodi,  ten- 
dono ad  impadronirsi  dei  frammenti  vegetali  che 
trovano  vicini. 

Sono  i  viventi  più  piccoli  e  più  allegri  e  non 
hanno  struttura  visibile. 

I  preludi  delle  azioni  vitali  sono  per  lo  più- 
fatti  dai  fermenti.  I  fermenti,  figurati  o  no,  aiu- 
tano l'assimilazione  nelle  piante  e  negli  animali, 
come  Catalizzatori,  accelerando  o  ritardando  le 
reazioni,  senza  prendervi  alle  volte  parte  attiva,, 
come  fa  la  polvere  di  platino  nella  fabbricazione 
dell'acido  solforico. 
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I  fermenti  aerobi  respirano  l'ossigeno  dell'aria. 
I  fermenti  anaerobi  pigliano  l'ossigeno  senza  con- 
tatto con  l'aria,  cercandolo  nei  liquidi  dove  si 
trovano.  Ogni  fermento  è  una  vitalizzazione  od  uni- 
ficazione (animale  o  vegetale)  di  succhi,  e  l'agente 
che  li  fa  può  essere  solubile,  ossia  senza  forma 
organica,  ma  la  sua  solubilità  è  però  soltanto  ap- 
parente. Ve  ne  sono  in  ogni  protoplasma  vivente; 
ce  ne  sono  dei  digestivi,  degli  idratanti,  che  sa- 
ponificano i  grassi  (come  la  steapsina)  degli  ossi- 
danti (come  la  laccasi)  dei  coagulanti  (come  la  ca- 
seasi),  degl'  invertivi  (sucrosi)  che,  se  affondati  nel 
glucosio,  scompongono  lo  zucchero  per  cavarne 
l'ossigeno,  sia  nel  mosto,  sia  nei  frutti  carnosi; 
se  ne  trovano  anche  nei  germogli  del  grano  e 
della  barbabietola.  Il  fermento  lattico  inacidisce 
lo  zucchero  del  latte;  il  mycoderma  aceti  ossida 
il  vino  e  l'alcool,  il  mycoderma  vini  cambia  l'al- 
-cool  in  acqua  e  acido  carbonico,  alcune  muffe  di- 
struggono aerobicamente  lo  zucchero  e  la  cellu- 
iosi. Il  lievito  di  birra,  secondo  le  circostanze,  è 
aerobio  o  anaerobio.  Invece  il  butirico  e  la  mag- 
gior parte  dei  bacteri  sono  anaerobi  ;  tolgono  l'os- 
sigeno agli  zuccheri  ed  agli  amidi  e  fanno  all'oscuro 
la  loro  sostanza  albuminoide. 

Quasi  tutte  le  terre  contengono  fermenti,  i  quali 
trasformano  l'azoto  dei  concimi  animali  in  azoto 
nitrico.  Le  terre  di  leguminose  sono  abitate  da 
colonie  di  bacteri  sopra  le  radici  e  nel  1886  furono 
descritte  da  parecchi  biologi.  Nel  1906  l'inglese 
Bootmley  ha  scoperto  il  modo  di  modificarli  e  di 
renderli  adattabili  anche  ad  altre  piante  coltivate, 
sicché  ogni  coltura  diventerebbe  capace  di  ingras- 
sare la  terra  da  se,  senza  sfruttarla  mai,  come 
fanno  adesso  le  lupinelle,  i  trifogli  e  le  erbe  me- 
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diche,  utilizzando  tutto  lo  azoto  che  fa  quattro  quinti 
dell'aria  e  sotto  l'azione  della  elettricità  investe- 
la  terra  arativa  e  fino  ad   oggi  andava  perduto. 

Si  intravvede  così  la  possibilità  di  rendere  fa- 
cile la  coltura  intensiva  anche  nelle  terre  inferiori. 
I  batteri  di  radici  non  somigliano  affatto  a  quelli 
di  cui  parleremo  nel  Capitolo  seguente,  ne  a  quelli 
di  cui  fu  detto  nella  pagina  precedente. 

Nei  diversi  modi  di  essere,  di  sentire,  di  ope- 
rare delle  Cellule,  vi  sono  tre  fatti  che  altamente 
interessano  la  filosofia,  vale  a  dire  il  Dominio  del 
nucleo  sopra  le  parti  circostanti,  la  Segmentazione 
che  è  chiamata  anche  Cariocinesi,  e  V Assimilazione, 

Il  dominio  del  nucleo  ci  prova  che  le  unità  delle 
molecole  e  dei  biomori  accentrano  il  loro  senso* 
rudimentale,  facendo  delle  moltissime  piccole  Unità 
solidali,  una  Unità  centrale. 

La  segmentazione  prova  che  questo  governo  cen- 
trale non  riesce  a  dominare  un  molteplice  mag- 
giore, per  cui  allorché  questo  supera  il  numero 
di  Atomi  governabili,  la  solidarietà  si  divide  in 
due  cellule. 

Jj  Assimilazione  dimostra  che  la  Unità  centrale 
così  formata,  rende  gli  Atomi  nuovi  inesperti,, 
(che  entrano  con  gli  alimenti),  solidali  degli  Atomi 
vecchi  non  soltanto,  ma  che  li  sa  ridurre  (come  lo 
dice  il  nome)  simili  ai  precedenti  facendo  le  me- 
desime chimiche  combinazioni;  e  rigettando  le 
materie  inette  ad  essere  vivificate.  Ecco  il  vero 
principio  della  vita.  Questa  tendenza,  differen- 
ziata in  apposite  funzioni,  per  diverse  specie  di 
cibi,  formerà  poi,  negli  organismi  superiori,  le-' 
funzioni  digestive. 

Fatti  che  non  si  spiegano  certo  con  le  sole 
forze  chimiche,  e  tanto    meno    con  le  sole   forze 
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incidenti  dell'ambiente,  al  modo  Ardigojano  ;  ossia 
dal  di  fuori  al  di  dentro;  ma  che  sorgono  dalla 
forza  unitaria  del  piacere. 

E  sono  dovuti  al  grande  progresso  che  ha  ot- 
tenuto nella  cellula  la  originaria  tendenza  a  più 
alta  Unità,  e  ad  accumimare  stabilmente  il  sen- 
tire e  il  volere  degli  atomi. 

Così  avviene  anche  nelle  società  umane  :  p.  es. 
la  Repubblica  Portoghese  non  fu  fatta  nell'Otto- 
bre 1910  da  forze  incidenti,  venute  dal  di  fuori 
al  modo  Ardigojano  per  caso;  ma  dalla  tendenza 
-a  godere  la  libertà  ed  a  governare  dei  cittadini 
più  istruiti,  irradiando  dall'Accademia  a  tutta  la 
Nazione  la  volontà  e  la  forza  che  rovesciò  la 
.Monarchia  clericale  dei  Braganza. 


CAPITOLO  VII. 

Come  le  Unità  Cellulari  si  accentrano  nelle  Piante 
per  godere  l'amore 


Nelle  grandi  associazioni  di  cellule,  le  varie 
parti  hanno  sensazioni  assai  diverse,  perchè  la 
Unità  generale  del  Collettivismo  dà  a  ciascuna 
parte  funzioni  specifiche,  e  quindi  si  vanno  for- 
mando differenti  strutture.  Però  la  chimica  com- 
posizione è  presso  a  poco  la  medesima.  Questa  è 
una  prova  palmare  che  le  diverse  tendenze  e  fun- 
zioni non  dipendono  da  cause  materiali. 

Ogni  cellula  dell'organismo  (oltre  la  funzione 
nutritiva  e  la  facoltà  di  segmentarsi  in   due)  ha 
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una  funzione  sociale,  che  le  viene  imposta  dalla 
collettività  nell'atto  della  segmentazione.  In  ge- 
nerale le  piante  sono  fatte  da  idrati  di  carbonio 
(amido,  zucchero,  grassi,  albumine  e  clorofille). 
L' amido  diventa  celluiosi  e  legno,  e  nutre  le 
piante  dietro  la  luce  che  passa  per  le  parti  verdi 
o  clorofille. 

Anassagora  ed  Empedocle  insegnarono  per  i 
primi  che  le  piante  crescono  per  appetizione 
(éTuifruiila)  e  che  la  vita  incomincia  sentendo  pia- 
cere o  dolore. 

In  generale  le  piante  sono  colonie  o  collettivi- 
smi di  amebi  protoplasmici  che,  facendo  prevalere 
la  parte  nutritiva  sulla  semovente,  si  sono  fatte 
delle  costruzioni  sufficienti  a  ricoverarli  moltipli- 
cati, per  godere  gli  alimenti,  l'aria,  l'acqua,  e  la 
comodità  di  copularsi  senza  essere  disturbati.  In- 
vece di  essere  fatte  dall'ambiente  (come  pretende 
lo  Ardigoismo),  cercarono  fino  dall'inizio  di  pre- 
munirsi e  difendersi  contro  il  medesimo.  La  natura 
che  si  fa  cerca  sempre  di  rendersi  indipendente 
dall'ambiente. 

Noi  vediamo  le  sole  costruzioni  e  non  i  micro- 
scopici costruttori. 

Questi  differenziano  una  parte  del  protoplasma 
in  piccoli  dischi  di  clorofilla  con  pigmento  colo- 
rato in  verde,  per  impedire  la  soverchia  ossida- 
zione dei  carbonati  e  per  moderare  la  propria 
respirazione  dell'ossigeno. 

Della  clorofilla  due  terzi  sono  carbonio,  un  sesto 
è  ossigeno,  1'  11  °/0  idrogeno,  il  B  °/0  azoto.  Essa 
respira  in  modo  contrario  della  parte  animale  delle 
piante,  cioè  assorbe  il  gas  acido  carbonico,  ed 
emette  l'ossigeno,  e  serve  a  proteggere  gli  amebi. 
Senza   la   clorofilla   il   protoplasma   animale   non 
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resisterebbe  al  sole  e  si  dissolverebbe  sotto  la 
pioggia. 

Le  cellule  o  dischi  verdi  sovrapposte  sopra  le 
coste  dei  mari,  fecero  le  Alghe  ora  in  linee  sem- 
plici, ora  a  lamine,  ed  ora  a  rami.  Si  ingrandi- 
rono, riunendo  le  tre  dimensioni,  e  si  ingrossa- 
rono, mentre  il  protoplasma  animale  ascendeva 
e  le  soluzioni  saline  col  gas  acido  carbonico  pe- 
netravano per  endosmosi  attraverso  le  membrane 
di  celluiosi. 

Il  protoplasma  animale  andava  intanto  concen- 
trando il  senso  della  coesione  e  delle  chimiche 
combinazioni  in  modo  sempre  più  perfetto,  ed  ar- 
rivava così  a  fare  dei  punti  sintetici  di  amore  ossia 
delle  spore  incipienti.  Il  diletto  dell'unione  si  affinò 
e  le  colonie  vegetali  crebbero  d' importanza.  Come 
diremo  nel  Capitolo  XIII,  non  si  può  chiamare 
memoria  la  riproduzione  del  collettivismo  vegetale, 
perchè  è  piuttosto  una  legge  sociale  diventata  mec- 
canismo, come  nella  cellula  la  segmentazione  in 
due  cellule  riproduce  raddoppiata  la  cellula  prima, 
per  un  modo  di  associarsi  divenuto  abituale  a  tutte. 
Le  prime  specie  vegetali  andarono  così  formandosi 
dal  di  dentro  al  di  fuori. 

Alcune  specie  di  Alghe  crebbero  fino  a  cento 
metri.  E  nelle  prime  Epoche  Geologiche  non  vi 
furono  altri  vegetali  che  questi. 

Tutti  sanno  che  le  Epoche  Geologiche  an- 
teriori alla  Quaternaria,  in  cui  noi  viviamo, 
furono  quattro,  e  che  si  dividono  ciascuna  in 
tre  Periodi. 

Forse  non  tutti  sanno  che,  ritenendo  che,  per 
i  detriti  delle  roccie  e  le  terre  portate  dai  fiumi, 
il  fondo  del  mare  si  alzi  di  un  millimetro  al  se- 
colo (in  termine  medio)  e  misurando  lo   spessore 
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dei  sedimenti  sottomarini  che,  per  le  sollevazioni 
delle  Catene  montuose  (1)  vennero  in  parte  portati 
alla  luce  dalla  prima  Epoca  in  poi,  si  calcola  che 
sono  passati  40  milioni  di  anni  divisi  così: 

PERIODI 


Nell'Epoca 
Primitiva  o  Arcaica 


Laurenziano  —  10  Milioni  di  anni 
Cambrico       —    6       »  > 

Siluriano       —    7       »  » 


Neil'  Epoca 
Primaria  o  Paleozoica 


Devoniano 

Carbonifero 

Permiano 


12 


Neil'  Epoca 
Secondaria  o  Mesozoica 


Trias 

Giurese 

Cretaceo 


Neil'  Epoca 
Terziaria  o  Ceiiozoica  ) 


Eocene 

Miocene 

Pliocene 


(1)  Una  volta  il  sollevamento  delle  Catene  montuose 
veniva  attribuito  a  spinte  verticali  date  dal  magma  cen- 
trale dal  sotto  in  su. 

Elia  de  Beaumont,  Machperson,  Suess,  Lappar ent  e 
molti  altri,  fra  cui  Federico  Sacco,  professore  di  Paleon- 
tologia nella  Università  di  Torino,  dimostrarono  che  deve 
attribuirsi  invece  al  raffreddamento  del  globo,  che  obbligò 
la  prima  crosta  a  corrugarsi,  facendo  delle  catene  montuose 
per  la  j^ressione  laterale. 

Ripetendosi  la  causa,  si  formarono  molte  catene  paral- 
lele una  sotto  l'altra  come  nelle  Alpi,  nell'Himalaya,  nelle 
Cordigliere  delle  Ande  e  nelle  Montagne  Rocciose  :  oppure 


6 
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In  tutto  40  o  41  milioni  di  anni  dopo  le  roccie 
primitive  della  scorza  terrestre,  e  prima  del  pe- 
riodo in  cui  viviamo  (1). 

Quando  le  acque  si  ritiravano  per  l' innalzamento 
graduale  di  qualche  costa,  poco  a  poco  le  Alghe 
mandarono  al  fondo  alcune  appendici,  che  si  tra- 
sformarono in  radici. 

In  pari  tempo  si  andarono  complicando  e  per- 
fezionando gli  organi  della  nutrizione,  della  re- 
spirazione e  di  difesa. 

Questi  progressi  furono  lenti  e  graduali  e  sem- 
pre la  Natura  che  si  fa  restò  la  parte  minima, 
mentre  la  Natura  fatta  o  meccanismo  fu  la  parte 


una  a  distanza  dall'altra  in  linee  arcuate  o  diritte.  E  lungo 
queste  Catene  si  sprofondarono  i  mari,  il  cui  fondo,  alle 
volte,  veniva  poi  sollevato  in  parte. 

I  vulcani  trovansi  sopra  le  linee  soggette  a  movimenti 
più  pronunciati. 

I  terremoti  avvengono  dove  il  corrugarsi  continua. 

L'eminente  geologo  prof.  F.  Sacco  ha  in  molte  memorie 
chiarito  queste  ed  altre  leggi  di  orogenia,  e  specialmente 
nell'  «  Essai  sur  l'Orogénie  de  la  Terre»,  1895,  Turin. 
Clausen.  Egli  segue  la  nostra  filosofìa  pitagorica  e  desi- 
dera che  essa  venga  accolta  dalla  maggioranza  degli  scien- 
ziati -  anzi  crede  che  questo  dovrà  verificarsi  in  un  tempo 
più  o  meno  prossimo. 

(1)  Si  crede  che  soltanto  al  principio  dell'Epoca  Ter- 
ziaria cominciassero  i  ghiacci  ai  poli  e  sopra  le  più  alte 
catene  di  montagne,  ossia  un  milione  di  anni  fa,  dice  il 
Falsan  «  La  période  glaciaire  »,  pag.  221. 

Sicché  per  30  milioni  di  anni  la  nostra  Terra  potè  svi- 
luppare una  vegetazione  di  paesi  caldi. 

Ma  i  ghiacci  si  estesero  in  Europa  soltanto  quando  il 
Sahara  diventò  un  mare  e  quando  cambiò  il  corso  del  Gulf 
Stream  dell'Atlantico.  E  il  clima  mite  nostro  ritornò  al 
disseccarsi  del  mare  sahariano  e  al  modificarsi  della  cor- 
rente calda  dell'Atlantico  dalle  Canarie  alla  Norvegia  ed 
all'America. 


—  87  — 

massima  della  vegetazione.  Però  la  minima  parte 
della  Natura  che  si  fa  bastava  a  fare  l'Evoluzione 
ed  a  dare  origine  a  migliaia  di  specie  diverse, 
sempre  più  rigogliose. 

Ancora  oggi  nelle  Alghe  Desmidie,  nelle  Diato- 
mee,  nelle  Spirogire,  tutte  Alghe  unicellulari  e 
microscopiche,  la  copula  è  di  semplice  condensa- 
zione, e  il  protoplasma  viene  scambiato  sotto  la 
vecchia  scorza  e  le  fa  ringiovanire. 

Per  dare  un'  idea  del  numero  immenso  di  queste 
semplici  Alghe  basterà  dire  che  la  scorza  silicea 
delle  Diatomee  (numerosissime  in  tutte  le  acque 
dolci  e  salate  del  mondo),  forma  quella  terra  fina 
detta  tripoli  che  serve  a  pulire  i  metalli.  Benché 
una  goccia  di  acqua  contenga  delle  migliaia  di* 
queste  minime  Alghe,  pure  il  loro  numero  è  così 
grande,  che  ne  sono  formati  degli  strati  estesis- 
simi prima  della  Epoca  Terziaria. 

Nelle  Alghe  composte  di  molte  cellule  si  forma- 
rono le  prime  spore  come  centri  dell'Amore. 

La  filosofìa  ha  trascurato  finora  lo  studio  delle 
prime  manifestazioni  dell'amore,  che  tanti  inse- 
gnamenti racchiudono. 

Le  zoospore,  animaletti  microscopici,  riuniscono 
in  se  la  energia  morfologica  delle  piante  primitive, 
che  non  è  Memoria  come  pretendeva  Federico  Dei- 
pino  «  La  psicologia  dell'avvenire  » ,  ma  è  una  legge 
sociale  la  cui  sintesi  s'impone  nel  protoplasma  ani- 
male delle  piante. 

Nelle  più  semplici  Alghe  Porfirie,  le  spore  cadute 
si  muovono  strisciando  come  gli  Amebi.  In  altre  Al- 
ghe esse  si  riuniscono  in  gruppi  di  cellule  ovoidi, 
con  delle  appendici  vibranti,  le  quali,  col  fissarsi 
in  terra  e  col  segmentarsi,  produssero  i  primi  talli 
germinanti. 
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Molte  Alghe  per  le  inondazioni  morirono  nella 
melma;  ma  dai  loro  frammenti  privi  di  clorofilla, 
uscirono  i  Funghi  composti  di  filamenti  ramificati. 

Da  quelle  poi  che  erano  più  putrefatte  si  crede 
che  siensi  formati  i  Bacteri,  i  quali  rimasero  sem- 
pre minutissimi,  ma  si  moltiplicarono  assai,  re- 
stando innocui  finche  vivevano  all'aria  (1). 

Nelle  Alghe  superiori  cominciò  la  divisione  delle 
spore  in  femmine  ed  in  maschi.  I  due  sessi  si  as- 
sociarono per  fare  gli  Sporangi  od  Oogoni  capaci 
di  germinare. 

Nei  posti  dove  le  Alghe  erano  prossime  ai  Fun- 
ghi si  unirono  con  questi  per  formare   i  Licheni. 

Ma  i  Funghi  ed  i  Licheni  (essendosi  dati  a  vita 
parassita)  rimasero  piccoli  e  deboli. 

Le  Alghe  Characee  popolarono  le  acque  dolci 
e  gli  stagni. 


(1)  È  noto  che  quando  i  Bacteri  penetrano  nel  sangue  di 
un  animale  ferito,  avendo  bisogno  di  ossigeno,  ne  alterano 
il  sangue,  producendo  una  malattia  contagiosa. 

Sopra  di  essi  venne  studiato  il  processo  di  evoluzione 
con  facilità,  perchè  ve  ne  sono  di  quelli  che  in  due  ore 
si  raddoppiano,  sicché  in  pochi  anni  si  possono  ottenere 
molte  migliaia  di  generazioni. 

E  così  si  vide  che  era  possibile  col  variare  la  loro  ali- 
mentazione e  l'ambiente  e  di  rendere  innocue  le  specie  più 
virulenti. 

Pasteur  li  coltivava  nel  brodo,  che  presto  si  altera  e 
non  si  coagula  che  a  0°  gradi.  Roberto  Koch  di  Berlino 
li  coltivò  nella  gelatina,  che  si  solidifica  a  16  gradi  cen- 
tigradi e  quindi  nel  clima  di  Berlino  permette  quasi  tutto 
l'anno  (meno  il  breve  estate)  di  fissare  i  bacteri  sopra  una 
lastra  di  vetro  in  un  sottile  strato  di  gelatina  e  di  osser- 
varli col  microscopio  fornito  del  così  detto  «  Mare  di  luce 
Abbe  ». 

Il  Koch  arrivò  così  a  scoprire  i  bacilli  della  tisi,  del 
colera,  della  febbre  gialla,  della  peste  ;  riformò  la  teoria 
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Le  Fucacee  furono  le  più  diffuse  nei  mari  e 
formarono  delle  masse  estese  dette  Sargassi.  Al- 
cune Alghe  come  la  Macrocystis  arrivarono  alla 
lunghezza  di  centinaia  di  metri. 

Le  Alghe  dei  terreni  che  andavano  asciugandosi, 
rese  robuste,  aspirando  bene  l'ossigeno,  si  trasfor- 
marono poco  a  poco  in  Muscinee  o  Muschi  non  più 
alte  di  mezzo  metro.  Nei  Muschi  acrocarpi  le  piante 
femmine  producono  degli  archegoni  o  sacchetti  in 
cui  si  sviluppa  l'oosfera  che,  fecondata,  fa  l'uovo 
che  germinerà,  mentre  le  piante  maschie  fanno  le 
anleridie  o  sacchetti  dai  quali  scappano  gli  ante- 
rozoidi,  che  vanno  a  fecondare  le  oosfere  delle 
sorelle.  Dalle  Muscinee  vennero  le  Epatiche  piene 
di  spore,  anch'esse  per  lo  più  divise  in  piante 
maschie  con  anteridie  e  piante  femmine  con  gli 
archegoni,  piene  di  acido  malico,  che  attrae  i 
maschi. 


delle  infezioni  ed  ebbe  numerosi  discepoli,  fra  cui  il  nostro 
Gosio  professore  a  Roma. 

Anche  la  muffa  delle  cantine  (Pennicillum  glaucum) 
le  cui  spore  sono  tanto  minute  che  girano  nell'aria,  messa 
nel  sangue  di  un  animale  senz'altro  muore;  ma,  se  viene 
coltivata  ed  abituata  poco  alla  volta  a  stare  nel  sangue 
caldo,  può  far  morire  un  coniglio  in  due  giorni. 

I  Bacteri  sono  a  milioni  nei  paesi  tropicali  e  in  certi 
paesi  sono  cospersi  o  influiti  da  corpi  radioattivi  tanto  da^ 
far  luccicare  le  acque  del  mare.  Se  ne  raccolgono  molti  di 
questi  innocenti  bacteri  per  farne  in  Germania  delle  lam- 
pade a  luse  verdastra-azzurra,  le  cui  onde  sono  molto  brevi, 
e  si  conservano  senza  rinnovare  l'aria  per  parecchi  mesi, 
permettendo  di  leggere  i  giornali  di  notte  e  di  fare  qua- 
lunque lavoro. 

Invece  nei  paesi  assai  freddi  i  Bacteri  mancano,  o  sono 
pochi.  Per  questa  ragione  la  carne  degli  animali  uccisi  si 
conserva  benissimo  nelle  terre  polari,  giacche  la  causa  della 
putrefazione  delle  carni  non  è  il  calore,  ma  sta  nei  Bacteri. 
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Le  proporzioni  crebbero  nelle  Felci  e  nelle  Pre- 
ste. I  vasi  interni  lunghi  si  moltiplicarono,  per 
mandare  in  alto  i  succhi  nutrienti  e  per  formare 
edifìci  e  magazzini  dove  albergare  e  gustare  la 
vita  e  l'amore,  formando  dei  'protalli. 

Alle  Felci  aventi  spore,  seguirono  i  protalli  a 
Félce,  con  generazione  alternante  :  l'una  intenta 
ad  accrescere  la  nutrizione,  riproducendosi  senza 
nozze;  l'altra  a  gustare  l'amore  ed  a  migliorare 
la  morfologia,  mediante  la  riproduzione  sessuale. 

Nella  Età  paleozoica  le  Crittogame  avevano 
raggiunto  proporzioni  colossali  anche  ai  poli  :  ma 
oggi  si  sono  ristrette  alle  regioni  tropicali. 

Nelle  Preste  dove  i  maschi  erano  separati  dalle 
femmine,  intorno  al  tallo  permanente,  ne  sorsero 
altri  più  piccoli,  a  formare  lo  sporogono  nelle 
Ofioglossee. 

Lo  sporogono  o  sporangio,  diventò  il  più  gradito 
convegno  di  spore  dei  due  sessi,  e  servì  alla  evo- 
luzione morfologica  delle  specie  superiori,  fino  alle 
Fanerogame  del  nostro  tempo. 

Dal  periodo  Devoniano  al  Permiano  la  vegeta- 
zione fu  superba  in  Crittogame  ed  in  Gimnosperme, 
soprattutto  in  Pini,  mentre  nessuna  Angiosperma 
era  ancor  nata. 

Le  Crittogame  e  Gimnosperme  si  svilupparono 
per  milioni  di  anni  e  lasciarono,  laddove  si  sono 
fossilizzate,  il  Carbon  fossile,  che  contiene  quattro 
quinti  di  Carbonio  puro. 

Si  restrinsero  dopo  il  periodo  Permiano  e  allora 
prevalsero  le  Conifere  e  le  Cicadee.  Nel  Trias  co- 
minciarono le  Angiosperme. 

Dopo  il  periodo  giurese  prevalsero  le  Fanero- 
game, che  prima  erano  piccole,  e  crebbero  in  al- 
tezza. 
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Fin  dalle  prime  Ofioglossee  il  tallo  dell'amore 
si  era  impiccolito  e  fatto  incoloro  e  sotterraneo, 
e  si  moltiplicarono  gli  sporogoni  o  sporangi  :  il  tallo 
poi  fu  ridotto  quasi  a  nulla  nelle  Rizocarpee,  men- 
tre lo  sporogono  dominando  si  divise  in  spore  ma- 
schie e  spore  femmine  nei  Licopodi.  Finalmente 
nelle  Fanerogame  (Gimno  ed  Angiospermé)  lo  spo- 
rogono nascose  il  tallo  facendo  spore  maschili  o 
polline  e  spore  femmine  od  ondi.  Il  protoplasma 
maschio  non  si  organizzò  più  in  corpuscoli,  ma 
attraversò  per  endosmosi  le  pareti  del  tubo  pol- 
linico e  andò  ad  impregnare  i  corpuscoli  dell'ar- 
chegono.  Le  foglie  dello  sporogono  furono  trasfor- 
mate per  la  festa  dell'amore  in  variopinti  e  vellutati 
petali,  stami  e  pistilli,  emulando  le  spighe  a  spo- 
rangio floreale  delle  Crittogame.  Nelle  Gimnosperme 
(conifere  e  cicadee)  la  macrospora,  ossia  il  sacchetto 
embrionale  contenuto  nell'ovulo  (macrosporangio) 
diede  luogo  ad  un  piccolo  protallo  che  rimase  nel- 
l'ovulo e  ad  un  endosperma  con  archegoni,  che  il 
polline  andò  a  fecondare;  dopo  di  che  YOosporo 
potè  fare  il  granulo  del  seme.  Il  polline  è  un 
surrogato  dell'anterozoide  delle  Crittogame  e 
non  ha  l'aspetto  di  ainebo,  ma  ne  ha  la  virtù, 
senza  sforzare  le  piante  a  perdere  la  vigoria  nu- 
tritiva; è  un  perfezionamento  che  fa  godere  l'amore 
senza  perdere  la  robustezza. 

In  questa  lunga  evoluzione  degli  organi  sessuali 
riesce  evidente  che  la  psicogenia  è  fatta  dalla  sen- 
sazione piacevole  e  che  la  somagenia  non  è  altro 
che  un  risultato  della  psicogenia  ripetuta  con  per- 
severanza. La  Natura  che  si  faceva  nelle  foreste 
era  la  parte  minima,  ma  era  piena  di  vita  allegra. 

Nelle  antere,  nei  pistilli  dei  fiori  è  evidente  la 
vita  animale  :  sono  relativamente  caldi  e  respirano 
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più  ossigeno  che  il  resto  della  pianta.  Uovulo  ha 
molte  cellule  irritabili,  il  cui  nucleo  si  segmenta 
e  fanno  il  sacco  embrionale,  composto  di  due 
cellule  che  ricevono  il  polline,  e  sono  nodrite  dalle 
vicine  :  una  di  esse  farà  il  germe  con  due  cotile- 
doni che  diverranno  la  radichetta  e   la  piumetta. 

Nella  Fanerogame  la  riproduzione  è  assicurata 
in  tutte  le  parti  giovani. 

I  Protonti  tendevano  a  fare  un  protallo  sessuale 
permanente:  ma  non  vi  riuscirono:  e  già  nelle 
Crittogame  superiori  e  nelle  Gimnosperme  il  pro- 
tallo sessuale  era  stremato.  L' indirizzo  assunto 
dalla  maggior  parte  delle  specie  vegetali  fu  quello 
invece  di  fare  degli  sprorogoni  perpetui,  nei  quali 
per  spore  e  per  germorgli  si  gode  una  riprodu- 
zione più  diffusa,  benché  i  germogli  non  si  stac- 
chino dalla  pianta  madre,  come  facevano  le  spore 
delle  Felci.  —  Rosai,  Viti,  Ciliegi,  Peri,  Meli,  Spine 
e  migliaia  di  altre  specie  meno  comuni  nel  clima 
temperato,  si  moltiplicano  per  germogli,  quanto 
per  semi  -  perchè  spore  o  germogli  di  spore  sono 
quasi  dapertutto.  In  generale  nelle  piante  attuali 
prevale  la  generazione  agamica  o  la  sessuale  ;  ed 
è  rara  la  generazione  alternante  (fuorché  nelle 
Conifere-vascolari).  Nelle  Fanerogame  le  parti  gio- 
vani hanno  sempre  spore  e  possono  germogliare  ; 
tutti  sanno  che  nelle  Begonie  persino  ogni  foglia 
fa  germogli  avventizi,  capaci  di  produrre  una 
pianta  perfetta. 

Nelle  Fanerogame  il  nodo  del  picciuolo  delle  fo- 
glie parte  dal  centro  del  midollo  e  dà  la  morfologia 
e  la  chimica  delle  parti  che  ne  derivano,  poco  meno 
dei  fiori.  I  fiori  degli  alberi  corrispondono  alle  Me- 
duse ed  ai  Polipi  idroidi  e  si  individualizzano,  men- 
tre i  nodi  e  le  foglie  si  riproducono  senza  nozze. 
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Nelle  miriadi  di  specie  erbose  ci  sono  individui 
agami  alla  radice,  e  nel  fusto  :  mentre  in  cima  al 
fusto  sorgono  individui  fiori.  Il  fusto  risulta  dai 
fusticini  posti  a  capo  uno  dell'altro,  tutti  con  ra- 
dichette,  con  fibre,  con  vasi,  con  trachee.  Mirabile 
composizione,  formata  lentamente  nell'ascesa  a  più 
alta  unità  del  collettivismo  di  ogni  specie. 

Nelle  Piante  (come  negli  Animali)  il  fattore  delle 
maggiori  trasformazioni  fu  l'Amore.  L'ambiente, 
il  clima,  l'uso  e  il  non  uso  degli  organi  influirono 
meno  della  sintesi  goduta  nei  piaceri  intimi  della 
Natura  che  si  fa  liberamente.  Dorhn  variando  Fam- 
biente,  vide  che  gli  organi  restavano  a  lungo  i 
medesimi,  ma  le  funzioni  variavano  subito  ;  poco 
a  poco  la  funzione  che  era  secondaria,  diventava 
primaria,  modificando  in  alcune  generazioni  tutta 
la  struttura.  Ed  oggi  il  De  Vries  attribuisce  la 
evoluzione  delle  piante  a  rapide  mutazioni. 

La  maggior  cernita  sta  nelle  mutazioni  del  si- 
stema riproduttivo,  più  che  nell'adattamento  al- 
l'ambiente: perciò  la  prima  cura  dei  giardinieri 
(come  degli  allevatori  del  bestiame)  è  d' impedire 
V incrociamento  coi  tipi  vecchi  e  di  somministrare  al- 
l' individuo  che  si  vuol  variare  una  forte  nutrizione. 

L'Embriogenìà,  origine  dell'individuo  organico, 
è  un  raccorcio  della  Filogenìa,  origine  della  spe- 
cie, anche  fra  le  piante.  Nelle  Fanerogame  si  tro- 
vano reminiscenze  delle  Thallofiti,  delle  Muscinee 
e  delle  Crittogame. 

Dove  la  pianta  ha  vita  più  attiva  è  aerobia  ed 
animale,  come  nel  seme  che  germina,  nella  gemma 
che  si  sviluppa,  nella  foglia  che  cresce,  nel  fiore 
che  matura:  e  consumano  molto  ossigeno  riscal- 
dandosi. I  fiori  assorbono  in  24  ore  tanto  ossigeno 
quanto  l'uomo  (a  parità  di  volume). 
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Le  parti  più  vive  sono  sempre  più  azotater 
giacche  l'azoto,  essendo  indifferente  ed  instabile, 
favorisce  la  decomposizione  e  la  ricomposizione 
delle  molecole  a  seconda  dei  bisogni. 

Queste  parti  sono  le  più  calde  e  le  più  zoidi; 
però  la  parte  animale  delle  piante  resta  sempre 
minima,  benché  diffusa.  Le  piante  più  attive,  come 
la  sensitiva,  si  affaticano  e  poi  dormono.  La  Dionea 
chiude  le  foglie  e  stringe  gli  insetti  in  trappola. 
La  Drosera  segrega  in  pari  tempo  un  vischio  che 
li  uccide  e  li  digerisce.  Sono  le  piante  più  azotate 
di  tutte.  —  In  tre  piante  insettivore  fu  scoperto 
nel  1900  da  Huberland  un  vero  organo  del  tatto, 
sopratutto  nella  Mimosa  pudica.  Nel  1904  Kollwitz 
vide  il  principio  di  una  struttura  nervosa  anche 
in  altre  piante.  F.  Hook  attribuisce  alle  piante 
anche  sentimenti  e  volizioni  (1).  La  lenta  Evolu- 
zione delle  varie  specie  di  piante  compiuta  in 
milioni  di  anni  nelle  Epoche  geologiche  indicate 
fin  qui,  smentisce  affatto  gì'  influssi  delle  idee- 
eterne  del  Platonismo  e  dello  Hegelismo  e  più 
ancora  la  pretesa  formazione  naturale  dell' Ardi- 
goismo,  che  avverrebbe  per  lo  incrocio  della  linea 
del  tempo  nei  punti  dove  si  tagliano  le  tre  linee 
fra  loro  perpendicolari  dello  spazio  e  prova  la 
verità  del  Pitagorismo,  dimostrando  che  le  piante 
si  sono  formate  per  sensazione  e  volontà,  cercando 
ed  ottenendo  il  godimento  e  la  moltiplicazione- 
delie  spore  e  dei  germi  di  riproduzione. 

In  generale  le  radici  sono  coperte  di  uno  strato 
di  cellule  piene  di  aperture,  le  quali  (quanto  più 
si  trovano  verso  la  punta),  assorbono   per  endo- 


(1)  Sind  Pflanzen  und  Thiere  beseelt?  1906,  Lipsia. 
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smosi  i  succhi  minerali  disciolti.  L'acqua  passa 
più  presto  del  fluido  denso  che  empie  le  cellule 
e  dietro  essa  i  succhi  minerali  e  sopratutto  la 
soda  vicino  al  mare  e  in  terra  ferma  soda,  po- 
tassa, calce,  silice  e  talvolta  il  ferro.  Darwin  as- 
somigliava le  radici  a  talpe,  che  volessero  andare 
a  cercare  il  cibo  sotterra  e  col  muso  procurassero 
di  stendersi  nel  terreno  umido  e  grasso,  evitando 
i  sassi  e  all'occorrenza  sciogliendoli  nell'acqua  un 
po'  alla  volta.  Alcune  arrivano,  perseverando,  a 
sciogliere  marmi  e  silicati. 

Il  moto  di  circumnutazione  di  queste  radici  sem- 
bra fatto  dalla  intelligenza,  per  evitare  o  superare 
gli  ostacoli;  poco  sopra  delle  punte  vi  sono  dei 
peli,  che    assorbono  sempre  succhi  minerali. 

Nei  fusti  e  nelle  foglie  il  protoplasma  fa  un 
moto  di  circumnutazione  che  si  alza  la  sera  e  si 
abbassa  la  mattina,  ed  è  forte  sotto  i  tropici* 
giovando  a  diminuire  l'irradiazione  notturna. 

L'energia  della  pianta  viene  dalla  combustione 
in  piccola  parte,  ma  assai  più  dal  sole  ;  perchè 
i  suoi  cibi  sono  inossidabili  ed  inerti  come  lo 
sono  l'acqua,  l'acido  carbonico,  i  nitrati  ed  alcuni 
sali  e  quindi  incombustibili.  Ma  la  luce  fa  operare 
la  clorofilla,  che  aspirando  il  gas  acido  carbonico, 
lo  scompone  e  rigettando  l'ossigeno  (1)  mette  il 
carbonio  in  grado  di  far  zucchero,  amido,  grassi 
e  albumine,  e  anzitutto  l'amido  (C6  H10  O5)  e  la 
glucosi  (C6  H12  O6);  poi  anche  molecole  azotate, 


(1)  Di  notte  la  pianta  vive  come  un  animale  assorbendo 
cioè  l'ossigeno  ed  emettendo  carbonio.  Una  foglia,  re- 
stando all'oscuro,  prende  in  un  giorno  circa  8  volte  il 
suo  volume  di  ossigeno,  mentre  l'uomo  ne  prende  14  vo- 
lumi ed  un  passero  200  a  260. 
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pigliando  l'azoto  dalla  terra  e  non  dall'aria,  ossia 
pigliandolo  dai  nitrati.  Con  questi  elementi  saturati 
incombustibili  la  pianta  fa  molecole  combustibili 
non  saturate  e  cariche  di  energia. 

Lo  sviluppo  della  clorofilla  comincia  nei  punti 
gialli  dei  cotiledoni  chiamati  leuciti,  che  alla  luce 
fanno  diventare  verde  il  loro  pigmento.  Sono 
glomeruli  che  dal  calore  del  sole  e  dalla  luce 
assumono  l'energia  termico-elettrica,  trasforman- 
dola in  energia  chimica  che  assorbe  il  carbonio. 
Ogni  specie  ha  una  clorofilla  apposita,  e  ad  esem- 
pio negli  spinacci  è  fatta  di  C40  H62  A2  O4,  nella 
erba  medica  G42  H63  A2  O4.  Nelle  piante  acotile- 
doni  è  ancora  assai  diversa.  Assorbendo  il  carbo- 
nio, i  glomeruli  verdi  formano  le  aldeidi,  gli  zuc- 
cheri, gli  amidi,  i  corpi  grassi,  il  tannino  e  le 
materie  albuminoidi,  con  un  lungo  e  fecondo 
lavorìo.  Negli  albuminoidi,  oltre  al  carbonio  e 
agli  elementi  dell'acqua  e  dell'aria,  entra  sem- 
pre qualche  po'  di  solfo  e  alle  volte  anche  di 
fosforo:  elementi  accentratori,  che  vedremo  cre- 
scere negli  animali  e  di  cui  vi  sono  traccie  già 
nei  nuclei  delle  cellule  degli  amebi  e  del  proto- 
plasma. 

L'acqua  col  carbonio  fa  l'aldeide  più  semplice, 
il  quale  polirnerizzando  fa  lo  zucchero. 

I  fermenti  della  cellula,  sotto  la  luce  del  sole 
fanno  nelle  foglie  zucchero  ed  amido.  Tenuto  al- 
l'oscuro l'amido  si  cangia  in  celluiosi  o  mucilag- 
gine.  La  celluiosi  è  una  sostanza  idrocarbonata 
insolubile  negli  acidi  e  nelle  basi  (che  sotto  l'in- 
fluenza degli  alcali  può  tornare  amido)  con  cui  si 
fanno  le  parti  più  solide  delle  piante  C12  H10  Oi0. 

Le  piante  prendendo  l'azoto  non  dall'aria,  ma 
dalla  terra,  riducono  i  nitrati  ad  acido  cianidrico. 
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Nelle  sementi  a  lungo  private  di  qualsiasi  umi- 
dità i  gruppi  di  cristalli  poliedrici  delle  aldeidi, 
gruppi  (che  si  chiamano  i  miceli)  si  toccano.  Ma- 
se  penetra  l'acqua,  si  rianimano  ossigenandosi,  e, 
se  la  temperatura  è  dolce,  germogliano. 

Mettendo  del  grano  di  frumento  nell'acqua  te- 
pida, non  si  cambia  il  suo  amido  finche  non  ger- 
mina. Ma  appena  principia  a  germogliare,  l'amido 
si  idrata  e  si  trasforma  in  glucosi. 

Ed  ora  veniamo  alle  analogie  interne  fra  le 
piante  e  gli  animali. 

Il  liquido  assorbito  dai  succhi  digestivi  in  cui 
le  radici  hanno  trasformato  i  sali  ed  altre  sostanze 
minerali  ascende  nel  fusto,  sciogliendo  alcune  so- 
stanze che  trova  nel  passaggio  e  diventa  linfa. 

Quanto  più  questa  ascende,  tanto  più  diviene 
densa.  Essa  forma  dei  canali  o  arterie  capillari, 
nei  quali  scorre,  attratta  dalle  gemme  sbocciate 
sul  fusto,  ed  arriva  agli  stomi,  ossia  alle  bocche 
delle  foglie,  dove  si  ossigena,  evaporando  l'acqua. 

Da  queste  foglie  il  succhio  ridiscende  sotto  la 
corteccia,  divenuto  latice  (piccolo  sangue,  di  cui 
la  parte  essenziale  si  coagula,  come  il  sangue  ani- 
male). Come  latice  empie  i  canali  laticiferi  rami- 
ficati dal  parenchima,  e  fa,  nelle  fibre  allungate, 
il  così  detto  Libro. 

Il  latice  è  pieno  di  granuli  vitali,  che,  come  i 
globuli  del  sangue,  circolano  e  depongono  il  nu- 
trimento nelle  varie  parti,  fino  alle  radici  e  nel 
midollo,  formando  quel  deposito  di  materie  nutri- 
tive che  sta  fra  il  legno  e  la  corteccia  delle  piante 
dicotiledoni,  chiamato   Cambio. 

Nelle  piante  monocotiledoni  mancano  le  gemme 
laterali,  e  le  fibre  del  libro  ed  i  vasi  laticiferi 
sono  contenuti  nei  fasci  fibrosi  vascolari   arcuati 
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sparsi  nel  fusto.  E  perciò  nelle  monocotiledoni  il 
cambio  si  deposita  in  masse  sparse. 

La  gemma  terminale  unica  di  queste  Monocoti- 
ledoni approfitta  del  succhio  elaborato  dalle  foglie 
precedenti  ;  e  così  avviene  anche  nelle  Acotiledoni 
vascolari. 

I  vasetti  laticiferi  abbondano  presso  le  ghian- 
dole e  sopratutto  in  quelle  della  resina  e  delle 
gomme  sotto  la  corteccia.  Vere  ghiandole  sotto 
l'epidermide  sono  quelle  dell'arando,  del  mirto, 
della  ruta,  che  secernono  olii  volatili.  Le  ghian- 
dole interne  ed  opache  son  fatte  da  peli  gonfiati, 
come  nelle  ortiche.  Le  materie  resinose,  la  cera 
impermeabile  all'acqua  sono  vernici  utilissime,  le 
quali  moderano  la  evaporazione,  e  non  sono  escre- 
menti. Così  nei  pini,  nei  pioppi,  nei  castagni  d'In- 
dia. Nel  Chili  e  nel  Perù  quasi  tutti  gli  arboscelli 
hanno  il  trasudamento  resinoso,  perchè  il  clima  è 
asciutto  e  senza  di  esso  svaporerebbero  troppo  i 
succhi  :  la  polvere  di  cera  segregata  da  peli  glandu- 
losi  copre  le  foglie  dei  cavoli  ed  altre  specie,  le  pru- 
gne, le  uve,  ed  altri  frutti.  Molte  piante  sommerse 
nell'acqua  si  rivestono  di  uno  strato  vischioso  che 
impedisce  all'acqua  di  macerarle.  Le  resine  e  le 
gomme  non  sono  escrezioni:  lo  sono  invece  quelle 
•che  escono  nelle  radici  dai  fiocchi  gelatinosi. 

F.  Loed  (The  dinamics  of  living  matter,  1906, 
.New-York)  considera  ogni  organismo  come  una 
macchina  chimica,  di  colloidi;  ma  non  può  spie- 
gare l'assimilazione  e  la  morfologia  senza  V unità 
senziente  collettiva,  che  provvede  ad  ogni  bisogno 
interno  ed  esterno  delU  piante.  Le  albumine  vege- 
tali sono  eguali  a  quelle  animali.  Tutte  si  coagu- 
lano a  caldo,  tutte  reagiscono  del  pari  agli  acidi, 
alle  basi  ed  ai  sali. 
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Le  globuline  vegetali  o  Edestine,  sono  fatte  per 
metà  di  carbonio,  per  un  quinto  di  azoto,  per  quasi 
un  quarto  di  ossigeno:  il  resto  è  idrogeno,  con 
pochissimo  solfo. 

I  bacteri  che  (come  dicevasi  nel  Cap.  VI)  in- 
grassano le  piante  sono  fatti  di  una  globulina  so- 
lubile nell'acqua  chiamata  my co-proteina. 

Le  caseine  vegetali  (tutte  insolubili  nell'acqua) 
fanno  il  glutine  e  sono  affini  alle  legumine  estratte 
dai  legumi. 

II  protoplasma  è  alcalino,  ma  il  liquido  che  lo 
circonda  è  acido  trasparente. 

Le  fibrille  vive  pulsano,  e  nei  vacuoli  si  depon- 
gono sali,  acidi,  zuccheri,  grassi,  amidi,  tutti  len- 
tamente segregati. 

Le  glucosi  formate  nelle  foglie  di  un  albero, 
scendendo  nel  cambio  sotto  la  corteccia  del  fusto, 
e  poi  nelle  radici,  perdono  la  loro  acqua,  e  vanno 
depositando  l'amido  insolubile  e  la  celluiosi.  Rie- 
scono polimerizzando  a  fare  alcuni  principii  aro- 
matici. 

Una  parte  importante  l'hanno  i  fermenti.  Dove 
la  pianta  cresce  presto,  lo  si  deve  a  fermenti  ossi- 
danti detti  ossidasi.  Ossidando  molto  le  aldeidi  si 
ottengono  gli  acidi.  Nelle  sementi  del  papavero, 
del  ricino,  della  canapa,  del  fico,  del  lino,  della 
veccia,  del  granturco,  ci  sono  le  steapsine  che  sa- 
ponificano i  corpi  grassi  ed  idratano.  Nel  latice 
della  pianta  a  lacca  del  Giappone  ed  in  molti 
Funghi  vi  è  la  laccasi,  fermento  che  provoca  la 
ossidazione  dei  tessuti  ed  agisce  sui  germogli  e 
fu  trovato  anche  nella  Dahlia  e  nella  Barbabietola. 
Wiirtz  trovò  la  papeina,  fortissimo  fermento  in 
altre  specie  vegetali.  Vedremo  negli  Animali 
quante   funzioni   vengano    attivate    dai   fermenti. 
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I  fenomeni  vitali  aerobi,  distruggono  nelle 
piante,  come  negli  animali,  i  grassi,  gl'idrati  di 
carbonio,  con  lenta  combustione,  che  riscalda 
alquanto  le  cellule. 

Da  per  tutto  dove  si  moltiplicano  le  cellule  in- 
terne e  si  organizzano,  vi  è  combustione  e  riscal- 
damento, emettendo  gas  acido-carbonico  ed  acqua, 
precisamente  come  si  verifica  in  un  animale. 

Le  diverse  funzioni  interne  delle  piante  che 
abbiamo  indicate  sono  dunque  analoghe  a  quelle 
di  certi  animali  inferiori  (meno  la  clorofilla  o  parte 
verde). 

Non  siamo  entrati  nella  Botanica  descrittiva, 
limitandoci  ad  investigare  la  Natura  che  si  fa 
delle  Piante,  le  cause  intime  della  loro  formazione 
ed  evoluzione. 

I  Botanici  si  arrestano  quasi  sempre  alla  Natura 
fatta  delle  Piante  e  trascurano  la  Natura  che  si  fa. 
Questa  invece  interessa  altamente  la  Filosofìa  della 
Natura,  perchè  presenta  una  serie  ricchissima  di 
fatti,  che  ci  convincono  che  la  parte  materiale 
dei  Vegetali  è  la  persistenza  ereditata  dei  movi- 
menti funzionali  che,  molte  volte  ripetuti,  diven- 
tarono strutture  ed  organi.  Dalla  psiche  del  Proto- 
plasma, non  già  dall'Inconscio  Indistinto,  né  dal 
caso,  uscirono  tutte  le  funzioni  :  e  tutte  le  forme 
mirabili  della  vegetazione  universale,  le  cui  cen- 
tinaia di  migliaia  di  specie  abbelliscono  la  faccia 
della  Terra.  Tutto  si  è  fatto  dal  di  dentro  al  di 
fuori,  all'opposto  di  quanto  insegna  V Ardigoismo. 

«  E  questo  fia  suggel  ch'ogni  uomo  sganni  ». 
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CAPITOLO  Vili. 

Origine  psichica  delle  specie  animali 


Ogni  forza  nella  sua  intimità,  lo  abbiamo  visto 
fin  qui  nella  Natura  inferiore,  è  sentire  e  volere: 
sentire  il  contatto  delle  cose  esteriori  portate  nella 
propria  unità;  e  poi  volere  l'allontanamento  di  ciò 
che  fa  male  e  l'avvicinamento  di  ciò  che  fa  bene  : 
e  giova  a  sviluppare  la  propria  vita  ed  a  renderla 
indipendente. 

Quindi  ogni  forza  organica  ha  la  sua  finalità, 
benché  si  manifesti  come  Materia.  La  Natura  che 
si  fa  era,  ed  è  ancor  sempre  nelle  specie  vegetali 
ed  animali  sentire,  desiderare  e  volere.  Il  sentire 
precede  il  desiderio,  il  volere  e  il  muoversi  lo 
seguono.  Negli  animali  più  che  nelle  piante  si 
manifesta  la  causa  evolvente,  cioè  la  tendenza  di 
elevarsi  a  sensazioni  più  armoniche,  ad  unità  più 
complesse,  operando  e  dominando  in  relazione. 

«  Et  mihi  res,  non  me  rebus  submittere  amor  ». 

Orazio. 

Nel  processo  chimico  la  distruzione  provoca  a 
rimettersi;  nel  processo  morfologico  la  Vita  è  la 
evoluzione  a  forma  più  alta,  e  più  sicura  di  do- 
minare gli  ostacoli.  Se  fosse  un  mero  processo 
chimico  di  combustione,  si  potrebbe  mantenere 
la  vita  nei  membri  mutilati  degli  animali  supe- 
riori, di  cui  si  può  conservare  per  alcune  ore  la 
digestione,  la  respirazione,  la  circolazione  del 
sangue  e  la  secrezione  delle  ghiandole. 
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La  formazione  lenta  e  perseverante  degli  Orga- 
nismi per  fuggire  il  dolore  e  procurarsi  il  piacere 
è  universale. 

Essa  fa  le  funzioni  e  le  consolida  in  organi, 
dapprima  deboli  e  semplici,  poi,  con  l'esercizio, 
vieppiù  complicati  e  robusti. 

La  funzione  è  la  distribuzione  della  forza  che 
un  organismo  oppone  a  quanto  inceppa  il  suo  libero 
sviluppo,  ossia  lo  sviluppo  del  piacere. 

Il  materialista  crede  che  le  Turbellarie  non  re- 
spirano, perchè  prive  di  branchie,  che  i  Polipi  non 
sentono,  perchè  non  hanno  nervi,  che  gli  Insetti 
non  hanno  circolazione  perchè  non  hanno  arterie, 
né  vene;  ossia  credono  che  la  funzione  dipenda 
dall'organo,  il  quale  organo  poi  si  sarebbe  fatto 
miracolosamente  per  virtù  dell'ambiente.  Invece 
secondo  Schelling,  Hartmann  si  sarebbe  fatto  per 
virtù  dell'Inconscio,  Indistinto,  Infinito,  secondo 
Ardigò  da  tutti  e  due. 

Ma  il  zoologo  filosofo  sa  che  le  funzioni  prive 
di  organi  si  compiono  meno  bene,  ma  si  com- 
piono :  e  che  ci  vuole  molto  tempo  a  fare  gli  or- 
gani. La  vita  intensa  non  si  manifesta  se  non 
quando  le  materie  azotate  si  scompongono,  per 
ricomporsi  con  atti  Unitari  Morfologici,  che  ordi- 
nano le  funzioni  e  formano  poco  alla  volta  gli 
organi. 

Le  correnti  interne  delle  Monere  fanno  le  prime 
appendici  e  la  contrattibilità:  esse  non  hanno  ah 
tro  organo  della  volontà  che  i  così  detti  falsi  piedi, 
formati  dal  loro  protoplasma  esterno  viscoso  :  e 
quando  hanno  finito  di  muoversi,  li  ritraggono 
nella  massa  comune. 

I  cigli  permanenti  principiano  negli  Actiniferi 
ed  irradiano  da  un  centro.  Nelle  specie  superiori 
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degli  Infiisorii  (1)  si  riuniscono  in  una  coda,  detta 
flagello  (anche  le  spore  delle  Alghe  verdi  hanno 
cigli  vibratili).  Le  larve  dei  Celenterati  ne  sono 
coperte.  Engelmann  distinse  i  moti  degli  Amebi, 
che  sono  sarcodici  o  ad  appendici  brevi,  o  fila- 
mentosi, dai  moti  oscillanti  dei  Bacteri. 

Gli  animali  sono  in  generale  assai  più  azotati 
delle  piante;  e  quindi  di  composizione  più  insta- 
bile, più  facile  ad  adattarsi  alle  nuove  circostanze 
e  tendenti  a  dominarle.  La  loro  psico genia  fa  la 
somagenia  più  presto  che  nei  vegetali. 

Dalla  gelatina  che  è  Valfa  delle  materie  pro- 
teiche, essi  arrivano  in  poco  volgere  di  tempo  a 
far  V albumina  che  ne  è  V omega.  L'albumina,  con 
14  elementi  diversi,  forma  molecole  composte  di 
centinaia  di  Atomi,  la  cui  struttura  si  presta  alle 
più  diverse  funzioni,  grazie  alle  isomerie,  per  le 
quali  (con  l'aumento  di  Atomi  della  medesima 
specie  nella  stessa  molecola  (polimerie)  oppure  con 
la  metameria  (che  lascia  lo  stesso  numero  di  Atomi 
di  ogni  specie,  cangiandone  soltanto  la  disposi- 
zione) si  ottengono  nuovi  adattamenti  all'ambiente 
e  nuove  forze  per  svilupparsi  (2). 


(1)  Fin  dal  1848  il  prof.  Ehrenberg  di  Berlino  scoprì 
400  specie  di  Infusori  microscopici  che  vivono  in  diversi 
strati  dell'atmosfera,  ed  altre  centinaia  se  ne  scopersero  poi, 
di  una  piccolezza  tale  da  essere  invisibili,  nella  pioggia, 
nella  nebbia,  nella  neve,  nel  mare,  negli  stagni.  La  vita  ani- 
male pullula  dapertutto  dove  vi  è  ossigeno,  anche  in  forme 
minutissime.  Ci  sono  animaletti  che  si  muovono  con  molta 
alacrità,  sanno  evitare  gli  ostacoli  che  si  oppongono  al  loro 
corso  :  i  grossi  vanno  a  caccia  dei  piccoli.  Se  ne  sviluppano 
molti  nelle  infusioni  fredde  o  macerazioni  vegetali. 

(2)  Queste  materie  proteiche  vengono  nei  Laboratori  delle 
Università,  cimentate  con  l'idrato  di  barite,  con  poco  risul- 
tato, perchè  l'albumina  morta  non  è  più  capace  di  nulla. 
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La  sintesi  piacevole  o  dolorosa  guida  l'animale 
a  fare  le  funzioni  più  adatte,  trovando  mezzi  mi- 
gliori, e  respingendo,  abbandonando  i  meno  utili 
per  nutrirsi,  per  respirare,  per  muoversi  e  per 
riprodursi. 

L'organo  deriva  dalla  funzione,  la  quale  (come 
dicevamo)  si  compie  anche  se  gli  organi  sono  di- 
fettosi o  mancano  del  tutto,  benché  allora  si  com- 
pia meno  bene.  Così  distrutti  i  reni,  l'urea  viene 
estratta  dal  sangue  nella  superficie  mucosa  dell'  in- 
testino. Quando  una  funzione  comincia  a  localiz- 
zarsi, è  sempre  confidata  ad  un  vecchio  organo 
leggermente  modificato.  La  Natura  che  si  fa,  tende 
sopratutto  a  modificare  opportunamente  la  Morfo- 
logia. 

La  formazione  degli  organi  di  relazione  e  so- 
pratutto degli  organi  dei  sensi,  ci  mostra  che  una 
continua  crescente  attenzione  a  determinati  scopi  fu 
rivolta  dai  più  semplici  animali. 

Le  successive  accumulazioni  di  energia  e  di  abi- 
lità acquisita,  benché  piccole  negl'individui,  da- 
vano una  grande  somma,  dopo  una  lunga  serie 
di  generazioni,  con  la  legge  ben  nota  della  dimi- 
nuzione del  lavoro  biologico  generale  a  vantaggio 
di  un  organo  particolare. 

Furono  certamente  figurate  con  perseveranza  le 
varie  maniere  di  difesa  che  si  fecero  animali  di 
scarsa  intelligenza.  Quando  un  atto  nuovo,  per 
speciale  combinazione,  è  trovato  utile,  i  più  stu- 
pidi animali  arrivano  a  farne  una  funzione,  e  ri- 
petendola per  varie  generazioni  in  favorevoli  cir- 
costanze un  organo  efficace.  Così  i  Bagni  in  ori- 
gine segregavano  un  liquido  viscoso  per  farsene 
bozzoli  ;  ma  discendendo  dalle  frasche  mentre  il 
vento  li  gettava  sui  rami  prossimi,  videro  che  ri- 
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tornando  più  volte  al  primo  ramo  ed  incrociando 
i  fili,  pigliavano  mosche,  finche  impararono  a  far 
reti  geometriche,  che  all'aria  si  induriscono. 

Alcune  Formiche,  il  Bombardiere,  alcuni  Scara- 
faggi videro  che  getti  e  spruzzi  loro  servivano  ad 
allontanare  i  nemici  e  ne  appresero  l'arte. 

La  Seppia  imparò  ad  intorbidare  le  acque.  Le 
Torpedini  del  Mediterraneo,  i  Siluri  del  Nilo  e  del 
Senegal,  il  Gimnoto  dell' Orenoco  ed  altri  Pesci, 
con  apparati  nervosi  pieni  di  cellule  prismatiche 
di  gelatina,  si  fecero  delle  batterie  elettriche  con 
le  quali  danno  scosse  violenti  a  chi  li  insegue. 

In  un  Vademecum  destinato  alle  persone  colte 
in  generale,  per  far  meglio  intendere  la  multiforme 
attività  della  psiche,  che  va  facendo  e  moltipli- 
cando ogni  specie,  ci  sembrò  utile  di  dare  alcuni 
esempi  caratteristici. 

Se  una  divinità  inconscia  presiedesse  alla  evo- 
luzione degli  organismi  o  se  questi  fossero  fatti 
dalle  forze  incidenti  dell'ambiente  (che  YArdigò, 
seguendo  lo  Spencer,  crede  tanto  influenti),  non 
sarebbe  vero  il  fatto  osservabile  in  tutti  gli  ani- 
mali e  nell'uomo  stesso,  che  le  funzioni  fatte  con 
coscienza  e  ripetute,  rendono  i  moti  più  facili  e 
più  coordinati,  omettendo  gli  inutili,  per  insistere 
sugli  utili,  con  teleologia  sempre  più  chiaroveg- 
gente, interna  dell'animale  e  non  esterna  dell'  In- 
conscio cosmologico  universale. 

Quando  la  funzione,  ripetuta  per  alcune  gene- 
razioni, ha  formato  sarcodi,  muscoli,  nervi  e  moti 
riflessi,  cessa  il  lavoro  di  convergenza  che  atten- 
deva ad  un  determinato  progresso  morfologico  :  la 
coscienza  se  ne  ritira,  dirigendosi  a  soddisfare 
nuovi  bisogni;  ma  la  coscienza  e  la  convergenza 
ritornano  sopra  quei  punti,  quando  cambiano   le 
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circostanze,  e  l'animale  tituba  sul  da  farsi,  e  deve 
fare  nuovi  movimenti  e  quando  impara  un  me- 
stiere. La  convergenza  assomma  le  Unità  senzienti 
come  un  fiume  assomma  le  acque  di  tutta  una 
valle. 

La  convergenza  della  Natura  che  si  fa,  trova  i 
moti  migliori  e  li  combina.  La  Natura  fatta  delle 
cellule  associate  per  fare  i  moti  nuovi,  dopo  averli 
imparati,  li  continua  come  una  macchina,  come  i 
soldati,  dopo  aver  imparato  l'esercizio  dagli  uffi- 
ciali, li  continuano  da  se  soli  e  li  ripetono  cen- 
tinaia di  volte  facilmente. 

E  questo  meccanismo  si  fa  poco  a  poco,  perchè, 
con  la  semplice  ripetizione  di  un  movimento,  l'ani- 
male, sente  fortificarsi  i  muscoli  che  contrae,  le 
ossa  sulle  quali  i  muscoli  si  inseriscono,  ed  i  centri 
nervosi  che  li  eccitano. 

Un  animale  superiore  racchiude  in  se  milioni 
di  sensazioni  delle  sue  cellule  dei  suoi  organi, 
che  egli,  nella  sua  vita  conscia  generale,  non 
avverte.  Se  le  sentisse  sarebbe  confuso,  come  un 
generale  condannato  ad  udire  i  discorsi  dei  suoi 
gregari. 

La  cenestesia  o  sentimento  comune,  accentra 
le  Unità  organiche  e  fa  la  sensazione  interna  sin- 
tetica, che  ^impone  di  esercitare  o  di  trascurare  le 
funzioni.  È  un  tatto  interno,  che  sente  la  vita 
scorrere  nei  visceri,  nelle  membrane  mucose,  nelle 
ghiandole,  nei  muscoli,  nelle  arterie,  nei  polmoni, 
nelle  articolazioni,  nei  nervi:  è,  come  vedremo 
nel  Capitolo  XIV,  la  base  dell'anima  giacche  ne 
fa  i  sentimenti,  le  sensazioni,  i  ricordi  e  le  voli- 
zioni :  base  psichica,  che  viene  dalle  singole  unità 
delle  cellule  e  degli  organi  e  non  dall'ambiente, 
ne  dall'Inconscio,  Infinito,  Indistinto. 
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L'eredità  ci  dà  gli  organi,  senza  che  il  neonato 
sappia  ancora  farli  funzionare  :  la  coscienza  degli 
antenati  li  ha  fatti  poco  a  poco,  ma  facilmente 
l'animale  diventando  adulto  impara  ad  usarli. 

La  funzione  va  presto  nell'animale  nato  da  poco, 
da  se  come  un  meccanismo  :  senza  nuove  aggiunte: 
finché  non  cambino  le  circostanze  e  non  sorgano 
ostacoli  impreveduti. 

Per  modificare  le  funzioni  ci  vuole  la  coscienza, 
l'attenzione,  la  Natura  che  si  fa,  la  sìntesi  chiaro- 
veggente, gaudente  o  sofferente. 

Essa  per  fare  dei  cambiamenti  minimi  esige  un 
grande  lavoro,  come  osserva  il  Pouchet,  mentre 
il  lavoro  della  psiche  inconscia,  passiva,  che  va 
come  un  meccanismo,  ossia  della  Natura  fatta, 
non  spende  energia  visibile,  perchè  si  fa  per  con- 
vergenze particolari,  minute  e  locali,  senza  cercare 
nuove  combinazioni. 

I  vantaggi  acquisiti  da  poco  tempo,  si  perdono, 
se  non  sono  conservati  e  rafforzati  coll'esercizio, 
e  se  la  Volontà  li  abbandona,  gli  organi  si  atro- 
fizzano. 

La  selezione  fatale  per  la  sopravivenza  dei  più 
adatti  a  vivere  in  un  determinato  ambiente  (the 
sunnvance  of  the  fittest)  propugnata  da  Carlo 
Darwin  esigerebbe  molti  più  milioni  di  anni  di 
quelli  che  attesta  la  stratificazione  dei  sedimenti 
geologici. 

Quindi  bisogna  con  Naegeli  dare  molto  maggiore 
importanza  alle  cause  intime,  alla  Unità  noumenica, 
ossia  non  fenomenica,  la  quale  sentendo,  deside- 
rando, volendo,  cambia  le  funzioni  e  le  perfeziona. 

Romanes  ha  mostrato  che  V Amore  ha  separato 
le  specie  animali,  perchè,  fra  certe  famiglie  si 
stringevano  alleanze,  che  escludevano  gli  altri,  e 
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le  isolava;  cosicché  alla  fine,  le  nozze  con  altre 
famiglie  restavano  sterili.  Infatti  la  prima  cura 
degli  allevatori  è  eli  impedire  l' incrociamento 
delle  nuove  varietà  coi  vecchi  tipi.  —  La  figura- 
zione amorosa,  separando  ed  isolando,  fece  e  fa 
le  specie  nuove.  La  umana  imaginazione  è  una  pic- 
cola parte  delle  combinazioni  di  imagini  e  di  sen- 
sazioni che  ebbero  gli  Animali,  e  sopratutto  di 
quelle  relative  al  miglioramento  delle  proprie 
condizioni  e  dei  propri  organi  ed  alle  scelte 
sessuali. 

Sembra  che  le  modificazioni  degli  animali  su- 
periori sieno  avvenute  bruscamente,  nell'ovario 
o  nella  prima  fase  dell'embrione,  quando  erano 
state  lungamente  richieste  dalle  circostanze  e  vi- 
vamente figurate  e  bramate  dai  genitori. 

L' imaginazione  della  madre  ha  la  più  grande 
influenza  sull'Embrione,  non  soltanto  nel  conce- 
pirlo, ma  anche  quando  si  va  svolgendo  nel  ventre, 
come  lo  provano  tanti  fatti  di  cui  alcuni  ne  ci- 
teremo in  seguito  (molti  somigliano  a  mostruosità). 

Ohi  guarda  le  miriadi  di  specie  minute  resta  me- 
ravigliato di  vedere  come  siensi  fornite  di  organi 
così  diversi,  così  opportuni  per  la  vita,  nelle  fo- 
reste, sui  monti,  sul  mare,  sulle  acque  dolci,  cor- 
renti o  stagnanti.  Gli  Insetti  che  volano  hanno 
valvole  pulsanti  sparse  in  tutto  il  corpo  e  perfino 
nelle  zampe,  ed  un  intricato  sistema  di  vasi  e  di 
tubetti  secretori  che  fanno  sughi  gastrici  e  in  al- 
cune specie  (numerosissime  sulle  rive  del  fiume 
Orenoco  in  America)  veleni  per  i  nemici.  GÌ'  In- 
setti hanno  foggiate  le  membra  loro  a  mille  usi 
per  afferrare  o  masticare  i  cibi,  per  succhiare  od 
incidere  le  piante  e  le  carni  (mandibole,  palpi  la- 
biali, proboscidi,  trombe,  lancette). 
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Alcune  specie,  come  VElater  tropicale  e  le  no- 
stre Lucciole,  sono  fosforescenti  e  la  fosforescenza 
è  dominata  dalla  loro  volontà. 

Il  verme  di  acqua  dolce  fa  le  branchie  dalla 
pelle;  il  Crostaceo  phyllopodo  le  fa  dalle  zampe. 
Nel  Gambero  gli  anelli  sono  assai  diversi  :  gli  uni 
portano  antenne,  i  seguenti  mascelle,  zampe  e 
l'addome.  E  tra  le  zampe,  ve  ne  sono  di  ambu- 
lanti, di  prensili,  di  respiranti  e  di  natanti. 

Tutti  conoscono  molte  specie  di  Molluschi,  le 
quali  si  fecero  un  mantello,  emettendo,  a  lamine 
di  carbonato  di  calce,  una  Conchiglia  del  colore 
del  mantello,  piccola  casa  portatile.  Così  gli  Uccelli 
fanno  le  uova  con  guscio  calcare. 

In  generale  le  parti  mediane  cambiano  difficil- 
mente. Invece  le  estremità  vennero  adattate  fa- 
cilmente in  tutta  la  Fauna  ai  nuovi  bisogni, 
quando  duravano  per  varie  generazioni. 

Il  graduale  innalzarsi  (con  sentimento,  deside- 
rio e  volontà)  delle  specie  animali,  fu  studiato 
da  C.  Darwin  e  da  Haeckel  e  tenteremo  di  darne 
le  linee  principali  (per  quanto  si  può  in  un  paio 
di  pagine),  onde  mostrare  l'efficacia  delle  leggi 
generali  di  evoluzione  sopra  esposte. 

Haeckel,  con  mente  scrutatrice  e  geniale  ha  li- 
brato i  fenomeni  della  Embriologia  e  le  testimo- 
nianze della  Paleontologia,  dando  un  quadro 
approssimativo  della  generale  evoluzione  morfo- 
logica dalle  prime  colonie  di  cellule. 

Dai  Polipi  idroidi  derivano  le  Meduse  e  stac- 
candosi, formando  la  testa,  gli  Anellidi.  Gli  Arti- 
colati (Anellidi,  Miriapodi,  Insetti,  Ragni  e  Crosta- 
cei) saldarono  i  loro  muscoli  ai  tegumenti  esteriori, 
che  in  principio  erano  semplici  indurimenti  della 
pelle  e  poi  si  coprirono  di  chitina. 
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Come  dagli  Articolati  venissero  i  Molluschi  non  è 
deciso,  vi  sono  due  spiegazioni.  (Vedi  Capitolo  XIII). 

Dai  Molluschi  si  staccarono  i  Tunicati,  animali 
assai  piccoli,  per  la  tunica  a  sacco,  nella  quale 
chiusero  le  branchie,  gl'intestini,  il  cuore,  ed  i 
vasi  sanguigni  (Ascidìe,  Bifore,  .Pirosome,  ecc.  a 
generazione  alternante. 

Si  crede  che  dai  Tunicati,  per  mezzo  dei  Cor- 
dati e  dello  Amphioxus  (che  non  ha  ancora  cer- 
vello) sieno  derivati  i  primi  Pesci,  alcune  specie 
dei  quali  sono  prive  di  ossa  ed  hanno  soltanto 
cartilagini  ancora  oggidì. 

Tutti  i  Pesci  hanno  un  cuore,  che  corrisponde 
alla  metà  del  nostro,  e  sangue  freddo:  tutti  hanno 
molte  dita  per  nuotare. 

Se  ne  staccarono  i  Dispneusti,  nel  periodo  De- 
voniano, i  quali  resero  la  loro  vescica  natatoria 
capace  di  funzionare  come  polmoni,  entrando  per 
molte  ore  al  giorno  nelle  foreste  prossime  al  mare. 
Per  cacciare  animaletti  vivi  i  Dispneusti  ridussero 
a  poche  le  dita  e  le  accorciarono. 

Dai  Dispneusti  provennero  gli  Amfibi,  i  quali 
nascendo  respirano  ancora  con  le  branchie,  ma 
nella  età  adulta  respirano  coi  soli  polmoni,  abi- 
tuandosi a  vivere  sulla  terra.  Essi  ridussero  a  5  sole 
le  dita  di  ogni  membro  e  queste  rimasero  poi  5  in 
tutti  i   Vertebrati,  compreso  YUomo. 

Le  Rane  inghiottiscono  l'aria  per  la  bocca. 

Perdendo  affatto  la  respirazione  bronchiale,  com- 
plicando il  cuore,  ed  acquistando  quella  membrana 
detta  Amnio  che  riveste  il  feto  e  li  fece  chiamare 
Amnioti,  si  formarono  dai  più  elevati  Amfibi  gli 
Stegocefali,  che  divennero  padri  dei  Rettili. 

Come  le  più  energiche  forze  plutoniche  erano 
necessarie  per  dare  origine  ai  basalti  ed  alle  altre 
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roccie  ignee  della  prima  scorza  terrestre,  così  le 
forze  organiche  più  energiche  erano  necessarie  a 
dare  i  primi  abbozzi  della  Flora  e  della   Fauna. 

E  le  Unità  intime  confrontanti  in  tanto  carbo- 
nio e  calore,  come  ne  avevano  i  mari  nell'epoca 
Primaria  o  Secondaria,  dovevano  aver  maggiore 
facilità  di  oggi  nel  cambiare  e  scegliere  le  forme 
fondamentali. 

Perciò  si  trovano  fino  dalla  Età  Mesozoica  i  tipi 
fondamentali  delle  varie  specie  già  pronunciati. 
Nel  periodo  Siluriano,  ossia  nell'Epoca  Arcaica 
(subito  dopo  il  Cambrico),  vi  erano  già  Molluschi 
superiori  ed  anche  Pesci.  1  Pesci  Ganoidi  del  Si- 
luriano avevano  un  sistema  nervoso  dorsale,  di 
molto  superiore  a  quello  radiato  o  bilaterale  o  cen- 
trale dei  Molluschi. 

Questo  ci  prova  che,  fino  dall'origine,  vi  erano 
diversi  tipi  fondamentali  e  che  non  è  vera  la  Evo- 
luzione sopra  una  sola  linea.  Nel  periodo  Cambrico, 
vi  erano  già  Crostacei  di  forme  gigantesche.  Dal 
Cambrico  al  Devoniano,  abbondarono  le  Trilo- 
biti (1),  che  sembrano  essere  stati  i  primi  Crostacei, 
tanto  numerosi  da  formare  coi  loro  scheletri  dei 
depositi  estesissimi,  ma  estinte  dopo  il  periodo 
Devoniano.  Si  moltiplicarono  gli  Amfibi  e  i  Rettili. 

Alla  fine  di  questo  periodo  si  alzarono  le  piante 
terrestri  e  formarono  grandi  foreste  che  crebbero 
poi  nel  periodo  Carbonifero. 

Nel  Devoniano  erano  Felci  arboree  colossali,  Si- 
gillane e  Lepidodentri)  tutte  Crittogame,  mentre 
nelle  acque  si  moltiplicarono   i  Molluschi,  i    Cro- 


(1)  H.  E.  Ziegler  :  «Die  Descendenz  Theorie  in  der  Zoo- 
logie »,  1902,  Iena.  -Piate:  «  Das  Darwinistische  Prinzip 
der  Selection»,  1905,  Lipsia. 
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stacci,  i  Zoofiti,  i  Pesci.  Parecchi  degli  Amfibi  e 
dei  Rettili  raggiunsero  dimensioni  assai  notevoli. 
Alcuni  Lepidodentri  erano  alti  30  metri  e  il  loro 
tronco  aveva  un  diametro  di  3  a  4  metri,  che  si 
trovano  spesso  nei  sedimenti  di  quel  periodo.  Le 
Sigillarle  erano  anche  più  alte,  fino  a  40  metri, 
con  tronchi  enormi  e  cicatrici  alla  base  delle  loro 
lunghe  e  durissime  foglie;  bastino  questi  esempi 
per  mostrare  in  quale  magnifica  vegetazione  si 
movessero  quei  grossi  e  feroci   Vertebrati. 

Dal  Trias  al  periodo  Permiano,  Amfibi  e  Rettili 
divennero  padroni  delle  terre  boscose  e  delle  ac- 
que dolci.  Il  sangue  restava  freddo,  e  si  mescolava 
nel  cuore,  il  venoso  con  lo  arterioso,  senza  passare 
per  i  polmoni. 

I  più  grossi  furono  gli  Ictiosauri,  carnivori  per 
lo  più,  a  lingua  secca,  con  pochissimo  senso  del 
gusto. 

Nel  periodo  Cretaceo,  dalle  Lucertole  derivarono 
i  Fisomorfi  e  gli  Ofidi  o  Serpenti,  perdendo  per 
inerzia  ed  atrofìa  le  membra,  e  facendosi  ad  ogni 
vertebra  una  costola,  perchè  vivevano  sempre 
sdraiati  e  si  limitavano  a  poltrire  e  strisciare  (1) 
nel  fango  e  fra  le  alte  erbe. 

Gli  Amfibi  antichi  erano  coperti  di  squame, 
mentre  i  viventi  sono  ignudi  avendo  degenerato. 

Invece  i  Rettili  antichi  erano  nudi,  per  lo  più, 
e  i  viventi  arrivarono  ad  agguerrirsi  con  squame 
e  con  corazze. 


(1)  L'apparato  velenoso  delle  Serpi  sta  nelle  ghiandole 
salivari,  che  in  parte  secernono  materia  gialla  velenosa, 
che  passa  poi  per  i  denti  forati  superiori,  mentre  la  bestia 
afferra  la  vittima  (  Vipera,  Aspide,  Sonagli,  Crotalo  o  Tri- 
gonocefalo,  Najadi). 
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Dai  Rettili  ai  staccarono  i  Draghi,  piccole  lucer- 
tole che  rivolsero  una  parte  delle  costole  a  destra 
e  a  sinistra  per  sostenere  due  prolungamenti  della 
pelle  che,  senza  permettere  loro  di  volare,  gio- 
vavano però  a  sostenerli  come  paracadute  nel  sal- 
tare da  un  albero  ad  un  altro  lontano  alcuni  me- 
tri. Essi  non  stanno  quasi  mai  per  terra,  ma  vi- 
vono sulle  cime  degli  alberi  o  si  gettano  nelle 
acque  in  cui  nuotano  con  grande  facilità,  per  pren- 
dere gl'insetti  che  mangiano. 

Ve  ne  sono  molte  specie  ancor  oggi  nell'India 
orientale  e  nelle  Isole  della  Sonda. 

Furono  questi  i  primi  Rettili  che  riuscirono  a 
rendere  caldo  il  loro  sangue. 

Pare  che  anche  i  Dinosauri  ed  i  Plesiosauri 
avessero  il  sangue  caldo  ;  essi  vivevano  nell'acqua 
ed  erano  provvisti  di  grossa  coda,  di  natatoie  po- 
tenti, avevano  un  collo  serpentino  assai  lungo, 
per  lanciare  la  testa  sopra  le  prede,  e  sbranarle 
coi  loro  formidabili  denti.  Formati  nel  periodo 
Giurese  si  estinsero  nell'Epoca  Terziaria.  Erano 
lunghi  da  4  a  6  metri. 

Fra  le  specie  affini  ai  Draghi  e  ai  Dinosauri 
o  Plesiosauri  ve  ne  furono  al  principio  dell'Epoca 
Terziaria  di  quelle  più  piccole,  che  diedero  ori- 
gine agli  Uccelli,  diventando  bipedi. 

A  quelli  che  si  appoggiavano  sulle  gambe  di 
dietro,  si  allargarono  le  membra  anteriori,  che  si 
coprirono  di  piume,  per  far  salti  e  volate  ed  in- 
nalzarsi sulle  Piante. 

Il  passaggio  dai  Rettili  agli  Uccelli  si  vede  nel 
periodo  Giurese  nello  Hesperornis  senza  ali,  che 
viveva  nell'acqua  e  mangiava  pesce,  nello  Ictyomis 
della  Creta  Americana  e  nell: " Archaeopterix  di  Ger- 
mania: tutti  avevano  denti  e  coda  da  Rettili.  An- 
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oor  oggi  gli  embrioni  degli  Uccelli  sembrano  Ret- 
tili, come  le  Rane  neonate  paiono  Pesci. 

Nei  Pesci  come  nei  Rettili  e  così  negli  Uccelli 
il  cervello  manca  di  circonvoluzioni.  Manca  pure 
ad  essi  la  vescica,  e  l'orina  sbocca  in  un  prolun- 
gamento del  retto,  detto  cloaca.  I  polmoni  degli 
Uccelli  continuano  in  tutto  il  corpo,  con  le  cel- 
lule membranose,  perfino  nelle  ossa,  per  il  grande 
esercizio  della  respirazione  che  fanno  volando.  Lo 
sterno  è  grande  e  solido,  dovendo  sostenere  le  ali. 
Per  cercare  sementi  ed  Insetti  o  Vermi  ridussero 
la  faccia  a  due  mascelle,  formando  il  becco,  ren- 
dendo così  impossibile  la  masticazione;  per  cui 
in  pari  tempo  modificarono  l'apparato  digestivo, 
incominciando  a  digerire  nel  ventricolo  succentu- 
riato,  per  continuare  poi  nel  ventriglio,  dove  si 
forma  il  chilo. 

Neil'  Epoca  Terziaria  le  specie  degli  Uccelli  si 
moltiplicarono  assai  ed  arrivarono  a  proporzioni 
enormi.  Alcune  di  queste  poco  o  nulla  volavano 
come  YEpyornis  del  Madagascar,  oggi  estinto,  che 
era  alto  4  metri,  i  Dinorni  della  Nuova  Zelanda 
alti  2  metri  e  mezzo,  lo  Struzzo  dell'Africa  e  del- 
l' India,  alto  anche  più  e  più  grosso,  ma  che  non 
vola  più  e  corre  fornito  di  cosce  grosse  come  quelle 
di  un  uomo,  colle  sue  gambe  alte  130  cent,  più 
del  cavallo.  Vive  in  truppe  e  mangia  erbe;  oggi 
si  alleva  con  profìtto.  Gli  sono  omologhi  ed  ana- 
loghi, ina  un  po'  meno  alti,  il  Casoar  nell'isole 
della  Sonda,  lo  Emù  dell'Australia,  il  Nandù  del- 
l'Argentina. 

Gli  uccelli  rapaci  non  raggiunsero  mai  quelle 
dimensioni:  V Aquila  dell'Europa  e  dell'Asia,  il 
Condor  delle  Ande  non  superano  quasi  mai  il 
metro  in  lunghezza. 
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Essi  rappresentano  nell'aria  quella  caccia  fe- 
roce che  è  stata  continua  sulla  terra  e  nell'acqua, 
caccia  clie  si  esercita  sempre  contro  altre  spe- 
cie. Fra  i  membri  di  una  famiglia,  fra  quelli  di 
una  società  animale,  regnano  l'amore  o  l'amicizia, 
e  vi  sono  esempi  numerosi  di  abnegazione  e  di 
sacrificio. 

Il  numero  delle  specie  di  animali  che  vivono 
di  erbe  supera  quello  delle  specie  che  vivono  di 
carni,  come  il  numero  delle  tribù  selvaggie  pa- 
cifiche, supera  quello  dei  selvaggi  feroci,  e  quello 
degli  uomini  civili  e  laboriosi  supera  quello  dei 
delinquenti. 

E  bisogna  guardare  all'  origine  dell'  egoismo 
feroce. 

Come  nella  Fisica  e  nella  Chimica  le  forze  fon- 
damentali ed  universali  sono  le  attrattive,  e  sol- 
tanto quando  l'armonia  e  l'esistenza  è  minacciata 
sorgono  le  ripulsioni,  così,  quando  le  specie  ani- 
mali imparano  a  far  caccia  e  guerra,  è  per  lo  più 
quando  sono  minacciate  nel  pacifico  possesso  dei 
loro  mezzi  di  vivere,  quando  non  trovano  da  sfa- 
marsi (1). 

I  primi  Mammiferi  furono  i  Sauro-mammoli  ed 
i  Monotremi  nel  Trias  e  ne  vennero  3400  specie, 


(1)  Gli  animali  domestici  ben  trattati  restano  come 
fanciulli  affezionati,  mentre  quelli  maltrattati  perdono 
la  natura  pacifica  ereditata. 

All'opposto  gli  animali  di  specie  feroce  sono  più  o 
meno  adatti  a  diventare  domestici.  Così  si  fa  con  gli  orsi 
nelle  locande  del  gran  Parco  Nazionale  del  Yellowstone 
negli  Stati  Uniti,  così  si  fa  con  gli  alligatori  ed  i  cocco- 
drilli negli  Stati  meridionali  di  quella  grande  Repubblica, 
i  quali  ornai  nel  Mississipi  si  allevano  per  venderli  come 
carne  da  macello. 
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delle  quali  metà  sono  già  estinte.  Il  periodo  gla- 
ciale le  obbligò  a  surrogare  alle  squame  i  peli, 
mandando  molto  sangue  alla  pelle  a  formarvi  le 
ghiandole  pilifere  per  ripararsi  dal  freddo;  così 
si  fecero  anche  le  lane  delle  pecore. 

Meno  gli  Equidi  e  le  Antilopi,  che  impararono 
a  correre  più  veloci,  gli  Ungulati,  che  tanto  si  erano 
moltiplicati,  furono  tutti  mangiati  dai  Carnivori, 
derivati  nel  periodo  Eocene  dai  Marsupiali, 

Laddove  la  persecuzione  dei  carnivori  era  più 
minacciosa,  i  Cetacei,  che  erano  e  sono  ancora 
Mammiferi  {Balene,  Delfini)  ed  i  Pinnipedi  (Foche) 
si  salvarono  nel  mare,  lasciando  inerti  le  membra 
posteriori,  svilupparono  in  natatoie  le  membra  an- 
teriori ;  ingrossarono  la  musculatura  della  coda  ed 
impararono  ad  allargare  sempre  più  la  bocca,  per 
ingoiare  molti  pesciolini  ad  una  volta. 

Invece  sui  grassi  pascoli  del  Miocene  e  del  Plio- 
cene dove  i  Carnivori  non  penetravano,  i  Rumi- 
nanti, riposando  quando  erano  satolli,  digerendo 
lentamente,  si  fecero  quattro  stomachi,  risalendo 
i  cibi  dal  pansé  nella  bocca  per  essere  macinati, 
e  tornare  poi  nel  secondo  stomaco  {cuffia)  e  nel 
terzo  (centopelli)  e  passare  finalmente  nel  caglio  che 
termina  la  digestione. 

I  più  grossi  Mammiferi  furono  i  Mammuti  della 
Russia. 

Per  prendere  i  cibi  nelle  paludi,  per  bere,  per 
sollevare  qualsiasi  piccolo  oggetto,  gli  Elefanti 
prolungarono  il  naso  in  proboscide,  onde  restare 
comodamente  piantati  sulle  grossissime  gambe 
poco  pieghevoli. 

Per  scavar  la  terra  le  Talpe  cambiarono  le  zampe 
anteriori  in  uncini  e  zappe  ;  per  mangiare  le  foglie 
più  alte  delle  Palme  le  Giraffe  allungarono  molto 
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il  collo  ;  per  nutrirsi  di  mosche  e  di  farfalle  not- 
turne il  Pipistrello  distese  sopra  le  membra  ante- 
riori un  mantello,  facendo  crescere  sulle  5  dita 
assai  lunghe  una  membrana  che  serve  come  di  ali; 
ed  anche  il  Pesce  Dattilottero  allargò  le  natatoie 
del  petto  e  le  allungò  in  ali. 

Per  difendersi,  i  Ruminanti  si  fecero  spuntare 
sulla  testa  le  corna  ;  per  arrampicarsi  sugli  alberi 
le  Scimmie  cambiarono  le  zampe  in  mani;  per 
armarsi  di  sassi  e  di  bastoni  con  le  mani  alcune 
di  esse  si  abituarono  a  stare  dritte  sulle  membra 
posteriori  e  ne  vennero  i  nostri  piedi,  e  quell'af- 
flusso di  sangue  al  cervello  durante  la  gestazione 
del  feto,  che  aumentò  l'intelligenza. 

Studiando  le  differenze  fra  Scimmie  ed  Uomini 
il  prof.  Keit  trovò  che  312  caratteri  morfologici 
sono  propri  di  questi  ;  186  sono  comuni  all'Uomo 
ed  al  Gibbone,  272  all'Orangutano,  385  al  Gorilla 
e  396  allo  Scimpanzè.  Selenica  mostrò  che  la  em- 
briogenià umana  somiglia  moltissimo  a  quella  di 
queste  specie. 

Certo  è  che  l'embrione  nostro  diventa  successi- 
vamente in  nove  mesi  :  Monerula,  Morula,  Blasto- 
sfera,  Gastrula,  Cordoniano,  Acranio,  Ictioide,  Àm- 
nioto,  Mammifero  placentato  e  Primate,  giacche 
la  Ontogenia  o  evoluzione  dell'individuo  è  un 
raccorciamento  della  Filogenia  o  evoluzione  della 
specie. 

Il  posto  relativo  delle  parti  negli  animali  di  un 
medesimo  tipo  non  cambia  mai  ;  benché  se  ne  fog- 
gino stromenti  tanto  diversi  (come  ne  abbiamo 
indicati  parecchi)  a  seconda  della  loro  volontà. 
Bisogna  ben  distinguere  la  Omologia  o  somiglianza 
delle  forme,  dalla  Analogia  o  somiglianza  delle 
funzioni,    giacche   la   modificazione    degli    organi 
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per  farli  servire  a  funzioni  nuove  è  stata  assai 
frequente  in  tutti  i  tipi. 

Vi  sono  specie  fluttuanti  per  i  molti  incroci 
(cani,  sorci,  uomini  ecc.). 

Il  sentire-volere  ha  fatto  tutte  le  specie  estinte 
o  viventi,  compendiando  le  anteriori. 

Quindi  con  perseverante  volontà  l'uomo  può 
perfezionare  il  sistema  nervoso,  il  cervello  sopra- 
tutto, il  sistema  vasomotore,  il  muscolare,  il  cuore, 
i  polmoni. 

Tutte  le  volte  che  i  figli  tendono  al  medesimo 
scopo  dei  genitori,  rinforzano  la  Natura  che  si  fa 
e  perfezionano  il  corpo,  facendo  ereditare  capacità 
fisiche  ed  intellettuali  migliori.  Vi  sono  famiglie 
di  atleti,  di  Boxers,  di  ballerine,  e  famiglie  di 
pittori,  di  musici  e  di  scienziati. 

La  Civiltà  è  una  gara  continua  nel  far  atten- 
zione a  nuovi  oggetti,  un  eccitamento  perenne 
ad  osservare,  a  pensare,  e  quindi  a  sviluppare 
gli  strati  corticali  del  cerebro. 

L' Inconscio  è  sempre  un  risultato  della  perse- 
veranza del  Conscio  nell'attivare  nuove  funzioni. 
Ne  abbiamo  addotte  in  prova  centinaia  di  fatti, 
mentre  nessun  fatto  può  addursi  per  dimostrare 
che  dall'  Inconscio  esca  il  Conscio.  Ex  nihilo  nihil. 

Ciò  nullameno  Schelling  nel  1799  diede  all'In- 
conscio la  parte  di  fare  l'Ordine  nel  mondo,  ed 
Ardigò  lo  riprodusse. 

«  Die  Materie  ist  erstarrte  Intelligenz,  disse  Schel- 
ling, la  materia  è  pensiero  congelato  » .  Ed  Ardigò 
Voi.  IV,  p.  269  «  Il  contenuto  di  ciò  che  si  dice 
Materia,  non  è  altro  che  lo  stesso  Pensiero  del 
quale  è  una  forma  » . 

«L'Infinito  inconscio  fa  l'Ordine  nel  mondo» 
disse  Schelling.  Ed  Ardigò  lo  riprodusse,  II,  235. 
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«  La  Unità  ordinatrice  dello  Indistinto  assoluto 
fa  la  Natura  » ,  p.  247.  «  Tutto  risulta  da  urti  : 
lavoro  meccanico  :  ma  in  fondo  vi  è  una  raziona- 
lità sapientissima  » ,  p.  249.  «  L' Indistinto  Univer- 
sale, per  cui  tutto  è  uno,  è  la  causa  dell'ordine  » , 
p.  250.  «  L'ordine  nel  caso,  e  il  caso  nell'ordine  : 
ecco  la  ragione  della  distinzione  o  formazione 
naturale  »,  p.  129.  «Lo  Indistinto  è  Infinito,  ed 
è  l'ambiente  che  sta  sotto  ad  ogni  distinto  » ,  p.  183. 
E  Ardigò  conchiude  che  1'  Indistinto  assoluto  esclu- 
de il  sopranaturale.  E  fa  alcune  osservazioni  al 
padre  Secchi,  cercando  di  provare  che  la  Natura 
è  infinita  e  che  l'Ordine  viene  da  questa  Infinità. 
Però  noi  abbiamo  dimostrato  nei  primi  Capitoli 
di  questo  Libro  che  l'Infinito  non  è  mai  una 
realtà,  che  non  vi  può  essere  materia  continua, 
che  il  mondo  non  può  essere  infinito.  Dalla  falsa 
premessa  che  il  mondo  è  infinito,  non  si  può  tirar 
fuori  l'ordine;  e  dal  cambiare  il  sopra  naturale 
in  sotto  naturale  non  si  può  tirar  fuori  nulla,  per- 
chè l'effetto  è  lo  stesso,  che  venga  dal  di  sotto 
o  dal  di  sopra,  V  Indistinto  è  la  causa  dell'ordine. 

Però  V Ardigò  si  contradice  volendo  parere  po- 
sitivista. Ed  a  tal  uopo  scrive,  p.  249  :  «  La  In- 
telligenza viene  dopo  e  non  prima  dell'ordine  e 
ne  è  un  effetto  »  . 

I  suoi  discepoli  poi  ripetono  sempre  questa 
seconda  parte,  e  non  la  prima  schellinghiana,  del 
loro  maestro  :  Marchesini  (  «  Vita  e  pensiero  di 
Ardigò  » ,  1907,  p.  338),  scrive  :  «L'umano  pensiero 
si  è  formato  per  la  continuazione  di  accidentalità 
infinite,  succedentesi  ed  aggiuntesi  a  caso,  le  une 
alle  altre  » . 

E  a  pag.  259  ci  dà  questa  bella  genesi  degli 
Uccelli  :   «  La  specie  della  Gallina  è  un  apparato 


—  120  — 

«  fisiologico  riuscito,  per  aggiunte  e  modificazioni 
«  casuali,  occasionate  dalle  azioni  e  reazioni  del- 
«  V ambiente  » . 

Qui  dunque  lo  Indistinto  Inconscio,  razionalità 
sapientissima,  non  fa  più  nulla:  è  il  caso,  è  l'ac- 
cidente che  fa  tutto.  E  il  ritmo  che  è  la  semplice 
ripetizione  di  un  moto  ad  intervalli  eguali,  viene 
ad  aiutare  il  caso. 

L' Indistinto  a  che  cosa  è  ridotto  ?  Si  vuol  ne- 
gare che  venga  da  Schelling,  da  Hegel,  da  Hart- 
mann. Si  vuol  tirarlo  fuori  dal  nostro  sentire: 
«  Potendo  invertire  le  sensazioni  che  fanno  il  Me 
«  da  quelle  del  Mondo  o  Non  Me,  dice  il  Mar- 
«  chesini  (pag.  308  a  312)  si  scopre  che  la  sen- 
«  sazione  in  se  stessa  è  indifferente  ad  essere 
«  oggetto  o  soggetto,  ed  abbiamo  così  lo  Indi- 
«  stinto  sottostante  ad  ogni  distinto.  Indistinto  po- 
«  sitivo  trovato  per  induzione. 

«  Via  i  misteri  della  divinità,  avanti  la  conti- 
«  nuità  funzionale  della  Natura  infinita,  che  si 
«  manifesta  come  Materia,  come  Spirito.  La  espo- 
ne rienza  della  nostra  sensazione  ci  dà  il  sottostante 
«  indistinto  » .  È  questo  il  Positivismo  radicale 
delVArdigò. 

È  facile  osservare  che  questo  sforzo  di  far 
apparire  come  Positivo  lo  Indistinto  Inconscio  è 
impotente,  perchè  nessuno  ha  mai  avuto  una 
sensazione  che  sia  sensazione  di  nulla,  vuota  ed 
indistinta,  indifferentemente  Oggetto  o  Soggetto  : 
nessuno  invertisce  il  proprio  Io  nelle  cose  o  le 
cose  nel  proprio  Io. 

Ne  Ardigò,  ne  alcun  suo  discepolo  ha  mai  ten- 
tato di  spiegare  l'ordine  e  la  formazione  delle 
specie  vegetali  ed  animali,  fuorché  con  trovate 
come  quella  della  gallina  or  menzionata.  La  me- 
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schinità  dell' Ardigoismo  si  vede  dai  suoi  frutti. 
L'oscillare  continuo  fra  il  Positivismo  e  l'Indi- 
stinto Infinito  ha  costretto  V Ardigò  a  continue 
contraddizioni  ed  oscurità. 

La  verità  è  che  la  Natura  che  si  fa,  più  o  meno 
conscia  e  libera,  ha  fatto  nella  lunga  evoluzione 
le  varie  specie  animali,  organizzando  la  psiche 
inconscia  o  passiva  Natura  fatta  che  va  per  ne- 
cessità come  un  Meccanismo. 

Non  andiamo  a  cercare  la  causa  delle  varie 
specie  animali  nelle  stelle,  nelle  nebulose,  nello 
ambiente  infinito  di  Ardigò,  nel  caso  e  simili; 
siamo  un  po'  più  modesti  e  positivi,  e  cerchiamola 
in  quella  Unità  intima  che  ha  fatto  le  cellule  ed 
i  primi  viventi,  e  che  sentiamo  capace  di  modi- 
ficarci e  di  svilupparci  ancora.  Questo  è  il  vero 
Positivismo  armonico,  pitagorico,  Italico  (1). 


CAPITOLO  IX. 

Come  la  psiche  fa  la  vita  interna  sana 


Fa  sorridere  il  vedere  Marchesini  (nella  sua- 
«  Crisi  del  positivismo  »  )  stentar  tanto  a  far  venir 
fuori  la  sensazione  dai  corpi  inorganici  e  il  pen- 
siero dagli  animali,  mentre  Ardigò  d'accordo  con 


(1)  Non  è  una  divinità  inconsapevole,  inconscia,  che 
rivolge  l'attenzione  a  determinati  scopi  al  disopra  o  al 
disotto  degli  animali  lasciandoli  inerti  materie,  che  si 
muovano  senza  sapere  perchè.  Ma  sono  gli  animali  stessi 
che  senza  aspettare  il  caso,  come  la  gallina  sopralodata, 
desiderano  ed  ottengono  col  perseverare  il  proprio  sviluppo. 
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lo  Schelling  (nel  Voi.  IV  sul  compito  della  filo- 
sofia) scriveva  che  la  Materia  è  una  forma  del 
Pensiero:  e  negli  altri  Volumi  insistè  sulla  unità 
del  Pensiero  con  la  Materia. 

Per  quanto  cerchi  di  far  prevalere  nelle  dot- 
trine contradittorie  del  suo  maestro  la  parte  po- 
sitivista sulla  parte  schellinghiana  panteista,  pure 
egli  è  costretto  a  dire,  p.  250:  «L'Indistinto  è 
«  la  nebulosa  verso  il  sistema  solare,  è  l' Em- 
brione rispetto  all'animale  adulto.  253:  L'In- 
«  distinto  è  la  realtà  unica  fondamentale  della 
«  Unità  e  molteplicità  della  Natura.  254  :  la  realtà 
«della  psiche  e  della  materia  insieme.  260:  L'or- 
«  dine  si  spiega  per  le  due  leggi  dell'  Indistinto 
«  e  del  ritmo.  Per  l'Indistinto  ogni  accidentalità 
«  è  subordinata  all'ordine  universale.  Per  il  ritmo 
«  vi  è  ordine  e  numero  (tautologia).  296  :  A  sostrato 
«  dei  due  mondi  psichico  e  fisico  sta  l'Indistinto  psi- 
«  cofisico  che  ne  è  la  ragione  esplicativa  (mentre 
«  Ardigò  diceva  che  l' Indistinto  non  si  può  spie- 
«  gare,  perchè  spiegare  vuol  dire  distinguere  e 
«  questo  è  l'art.  6  del  suo  Catechismo).  331  :  Il 
«  che  cosa  sia  non  si  rivela  che  sentendolo  e  si 
«  risolve  nel  Divenire  che  è  V Essenza  dell'Essere 
«  (frase  presa  da  Hegel).  E  il  divenire  è  per  noi 
«  ed  in  noi  necessariamente  sensazione  » . 

Marchesini  non  ha  capito  che,  se  il  divenire  è 
sensazione  per  noi,  lo  sarà  anche  per  gli  animali, 
le  piante,  le  cellule  e  le  molecole. 

Quando  Ardigò  fu  accusato  di  aver  preso  il 
suo  Indistinto  dall'Omogeneo  dello  Spencer  ebbe 
facile  la  risposta.  —  Io  non  l'ho  preso  (come 
Spencer)  dalla  fisiologia,  ma  l' ho  preso  dal  ^pen- 
siero  filosofico,  e  poteva  aggiungere  tedesco.  E  in- 
fatti  il  Panteismo   di  Schelling  ed  egli  non   ha 
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mai  negato  di  averlo  preso  dalla  Germania:  fu 
sempre  studioso  assai  della  filosofia  tedesca,  citò 
nella  Psicologia  molti  autori  tedeschi,  per  cento 
pagine,  e  quando  fu  accusato  di  essere  Metafì- 
sico, si  schermì  evasivamente  (come  diremo  nel 
nostro  III  Volume). 

Se  prendiamo  V  Indistinto  deìYArdigò  non  ver- 
niciato di  Positivismo,. non  mascherato  dal  manto 
di  pontefice  dell'Ateismo  Italiano,  vedremo  che 
è  una  nebbia  panteistica,  che  (a  quanto  egli  dice) 
contiene  in  sé  la  ragione  della  differenziazione  e 
della  continuità  fra  i  differenziati. 

Infatti  il  suo  discepolo  G.  Marchesini  sostiene 
che  la  gran  legge  di  formazione  delle  cose  è 
questa:  che  una  linea  si  suddivida  in  punti  in- 
finiti (pag.  115). 

Certo  la  linea  è  continua  e  contiene  in  se  i 
punti.  Ed  è  tutto.  Questa  è  la  sua  gran  spiega- 
zione. Chi  non  se  ne  contenta,  non  ha  capito 
come  si  sono  fatte  le  piante,  le  bestie,  gli  uomini 
e  pretende  troppo  dall' Ardigoismo. 

Ora  questo  Indistinto  nebuloso  e  vago  non  ha 
fatto,  secondo  noi,  veramente  niente.  Tutto  era 
preciso  e  numerato  fin  dalle  prime  nebulose  e 
dall'Etere.  Quelle  che  hanno  fatto  l'ordine  della 
flora  e  della  fauna  sono  le  Unità  viventi,  distin- 
tissime e  precisissime  della  Natura  che  si  fa,  che 
cerca  di  aumentare  la  sensazione  piacevole  e  di 
evitare  la  dolorosa,  formando  le  più  utili  funzioni 
(e  con  la  loro  ripetizione,  gli  organi),  della  di- 
gestione, della  respirazione,  della  sanguificazione 
o  Ematosi,   dell'assimilazione,  della   generazione. 

Per  poco  che  noi  penetriamo  nella  genesi  della 
vita  interna,  potremo  ben  convincerci,  sulla  base 
dei  fatti. 
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Digerire  vuol  dire  scomporre,  macerare,  idroliz- 
zare le  materie  ingerite  e  poi  combinarle  con  le  pro- 
prie sostanze.  Arthus  (Nature  des  Enzymes,  1896) 
suppone  che  i  fermenti  sieno  sostanze  non  mate- 
riali, formate  dalla  Unità  generale  dell'organismo. 

Nei  Protozoi  comincia  a  separarsi  la  funzione 
digestiva  dalla  motrice.  Nei  Celenterati  si  può  già 
distinguere  1'  Entoderma  che  modificando  gli  ali- 
menti accumula  energia,  dall' Ectoderma  che  fa 
tentacoli.  Gl'Infusori  hanno  bocca,  faringe  e  ca- 
vità digestiva  protoplasmica.  Ma  nei  Polizoari 
YEntoderma  diventa  un  canale  alimentare,  che 
si  divide  in  esofago,  stomaco  ed  intestino.  Nelle 
Ascidie  il  sugo  nutriente  si  separa  dalle  feci. 

In  principio  il  fegato,  il  pancreas,  sono  sem- 
plici cellule  escrementizie  biliari:  poi  si  riuniscono 
in  sacchetti  con  piccoli  canali  ramificati.  A  misura 
che  l'assimilazione  si  afferma,  vengono  segregan- 
dosi gli  Enzimi  o  succhi  digerenti  come  nelle  Salpe. 

Le  ghiandole  segreganti  crescono  negli  Aneh 
lidi  (1),  negli  Echinodermi,  negli  Artropodi,  e  nei 
Molluschi:  questi   ultimi  hanno    un   vero  fegato. 

I  Crostacei  si  sono  già  formato  un  fegato  di 
cellule  peptiche  ed  epatiche.  In  tutte  le  cellule 
delle  ghiandole,  che  ricevono  dalla  unità  gene- 
rale dell'  organismo  la  funzione  di  secernere,  si 
compie  un  delicato  lavoro  di  scelte  feconde,  e 
finiscono  alcuni  nervettini  (i  quali  provengono  ne- 
gli animali  superiori,  sia  dal  gran  simpatico,  sia 
dal  sistema  cerebro-spinale). 


(1)  Meno  nella  Tenia  ed  in  altri  parassiti.  Il  corpo 
della  Tenia  riceve  dapertutto  gli  alimenti,  senza  farsi  un 
apparato  circolatorio,  ne  digestivo.  Tutte  le  sue  cellule 
si  nutrono  e  respirano. 
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Sono  questi  nervettini  che  dirigono  la  funzione 
speciale  del  secernere.  E  non  hanno  bisogno  di 
essere  animati  dallo  Inconscio  di  Schelling  e  di 
Hartmann  ne  dallo  Infinito  sottonaturale  che,  se- 
condo Ardigò,  è  la  causa  dell'ordine. 

Il  parenchima  (o  epitelio  ghiandolare)  attrae 
dapprima  dal  sangue  l' acqua  ed  i  principi  in 
essa  disciolti  :  la  ghiandola,  che  era  pallida,  si  ar- 
rossa, e  si  riscalda,  elaborando  sotto  l'azione  del 
sentire  -  desiderare  -  volere,  mediante  i  nervettini, 
il  suo  secreto,  traendo  dal  sangue,  che  filtra  at- 
traverso ai  capillari  ed  ai  tubi  porosi,  la  sostanza 
specifica.  Le  ghiandole  sono  i  chimici  o  farma- 
cisti del  collettivismo  organico.  Il  tessuto  retico- 
lare delle  ghiandole  è  privo  di  fibre. 

Mettendo  della  pepsina  e  dell'acido  lattico  con- 
tenuto nel  sugo  gastrigo  in  un  bicchiere,  si  può 
fare  una  digestione  artificiale.  Ma  non  si  può  nei 
laboratori  chimici  far  nascere  il  sugo  gastrico.  Per 
farlo  è  necessaria  la  sintesi  organica,  non  fatta 
per  accidente  ad  uso  Marchesini,  ma  per  godere 
la  vita. 

Tutte  le  secrezioni  sono  finaliste,  tutte  si  com- 
piono per  atto  unitario  sintetico,  così  quella  del 
sugo  gastrigo,  come  quella  della  saliva,  della  bile, 
della  milza,  o  dei  reni. 

E  una  finalità  fatta  poco  alla  volta,  non  venuta 
giù  dall'Indistinto  Infinito  di  Ardigò,  provando  e 
riprovando,  insistendo  sulle  sensazioni  piacevoli 
ed  evitando  quelle  che  dispiacciono.  Per  eredità 
della  specie  la  digestione  si  fa  anche  nell'em- 
brione, che  non  è  ancora  provvisto  di  nervi. 

Negli  animali  superiori  la  digestione  rende  i 
cibi  capaci  di  essere  assorbiti  dalla  mucosa  inte- 
stinale ed  assimilati  nel  sangue  e  nei  tessuti. 
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Gli  animali,  mangiando  vegetali,  ne  desumono 
Carbonio,  Azoto,  Solfo,  Idrogeno,  Ossigeno,  che  sono 
pronti  nelle  albumine  e  nei  grassi.  Se  gii  animali 
dovessero  prendersi  l'azoto  ed  il  zolfo  fuori  delle 
albumine  vegetali,  morirebbero  :  perchè  essi  non 
possono  cavarli  dalla  terra,  ne  dall'aria,  come  fanno 
le  piante. 

La  maggiore  vitalità  e  mobilità  ottenuta  dagli 
animali,  dipende  non  già  dall'Indistinto  della  teo- 
logia germanica  o  dell'Ardigoismo,  ma  dalla  faci- 
lità di  alimentarsi  mangiando  i  vegetali,  perchè  le 
Unità  senzienti  formano  più  presto  e  più  gagliarda 
la  unità  organica  dell'Animale. 

Il  riassorbimento  del  chilo  nell'  intestino,  è  fatto 
dalle  cellule  epiteliali  (che  tappezzano  la  parete 
interna  dell'intestino)  che  assumono  il  cibo  per 
contrazione  attiva,  come  fanno  gli  Amebi  ed  i 
Rizopodi. 

Una  parte  più  vitale  l'hanno  le  cellule  linfatiche, 
le  quali  emigrano  dal  tessuto  adenoide,  vanno  fra 
le  cellule  epiteliali  fino  alla  superficie  dell'inte- 
stino, per  ghermire  le  gocciole  di  grasso,  e  non 
lasciano  passare  veleni. 

Va  notato  che  le  sostanze  alimentari  solubili 
nell'  acqua,  non  scendono  mai  dall'  intestino  al 
cuore  per  il  condotto  toracico,  ma  per  la  vena 
porta  e  per  il  fegato  (che  le  assimila  prima  che 
entrino  nel  sangue).  Le  cellule  linfatiche  assu- 
mono sole  il  peptone  disciolto  nell'acqua. 

Le  sostanze  velenose  ingoiate  si  fermano  tutte 
nella  bile. 

La  linfa  empie  gli  interstizi  fra  i  tessuti  ed  i 
vasi  linfatici  ed  è  un  complesso  di  trasudati  non 
utilizzati,  composto  di  plasma  liquido  e  di  corpu- 
scoli, granuli  o  globuletti  bianchi  (circa  8.000  per 
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millimetro  cubico),  e  goccie  di  grasso.  Quando  ar- 
rivano nel  sangue  questi  globuletti,  diventano  glo- 
buli bianchi  (più  grossi),  e  poi  rossi.  Nella  linfa 
vi  sono  già  gli  elementi  chimici  del  sangue  (acqua, 
siero,  albumina,  fibrina,  grassi,  e  specialmente 
1'  acido  butirico,  cholesterina,  glucosio,  leucina, 
urea,  sali,  carbonati  e  fosfati).  Ma  la  linfa  (che 
aumenta  sempre  durante  la  digestione),  si  coagula 
più  lentamente  del  sangue  ed  è  meno  alcalina. 

Contraendosi  ritmicamente  il  cuore,  il  sangue 
inturgidisce  le  arterie  formando  il  polso.  I  globuli 
rossi  trasfusi  in  animali  di  altra  specie  si  combat- 
tono e  si  uccidono  a  vicenda,  non  già  perchè  ab- 
biano una  diversa  composizione  chimica,  ina  per- 
chè è  diversa  la  loro  sintesi,  ossia  l'impulso  loro 
dato  dalla  Unità  generale  organica,  il  che  prova 
ad  un  tempo  la  individualità  dei  globuli  rossi,  e  la 
psiche  passiva  loro  imposta  dall'Unità  generale  (1). 

Le  unità  dei  globuli  rossi  debbono  adunque  es- 
sere formate  da  elementi  morfologici  vitalissimi. 

Sono  clorotici  coloro,  i  cui  globuli  rossi  sono 
piccoli  (una  metà  od  un  terzo  del  giusto),  hanno 
cuore  piccolo  e  vasi  troppo  stretti.  —  Nelle  morti 
apparenti,  il  sangue  non  è  morto.  Se  si  fa  en- 
trare per  due  terzi  nelle  carni  un  ago  pulito,  dopo 
un'ora,  se  il  sangue  vive,  l'ago  si  può  ritirare  an- 
cora pulito  :  ma  se  il  sangue  è  morto,  l'ago  sarà 
arrugginito.  —  L'asfissia  uccide  i  globuli  rossi  e 


(1)  Va  notato  che  (come  provarono  Friedental  ed  altri), 
il  sangue  di  un  uomo  si  può  mescolare  senza  recare  grave 
danno  alla  salute  col  sangue  dello  scimpanzè  e  viceversa, 
mentre  non  sopporta  la  mescolanza  con  altre  specie  ani- 
mali, locchè  prova  una  certa  consanguineità  fra  questo 
troglodite  dell'Africa  e  l'uomo. 
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l'ossido  di  carbonio  uccide  la  emoglobina  del  san- 
gue ed  i  tessuti. 

La  formazione  del  cuore  non  si  spiega  senza 
sintesi  morfologica  dell1  Unità  confrontante  perchè 
nessuna  persistenza  della  forza  può  formare  ven- 
tricoli ed  orecchiette,  arterie  e  vene  contempora- 
neamente. Ci  vogliono  figurazioni  e  moti  sintetici 
mirabilmente  accordati  in  tutta  la  lenta  formazione 
della  specie,  che  viene  accorciata  nel  feto.  Così  la 
formazione  del  cuore  insegna  quanto  sia  falso  at- 
tribuire l'evoluzione  alle  forze  esterne,  come  fanno 
il  Positivismo  e  \  Ardigoismo.  Bisogna  penetrare 
nella  intima  compagine  degli  Organismi  animali 
per  vedere  la  sintesi  organica  nella  sua  formazione 
sotto  l' impulso  del  Noumenon  e  della  Volontà. 

L'assimilazione  collettiva  non  dipende  dalle  ma- 
terie che  furono  mangiate,  come  si  credeva  dai 
naturalisti  tedeschi  mezzo  secolo  fa,  che  scrissero 
Der  Mann  ist  was  er  isst,  ossia  l'uomo  è  quello 
che  egli  mangia. 

Che  una  donna  mangi  fratti  o  legumi,  carne 
■o  formaggio,  uova  o  patate,  pasticci  dolci  o  erbe 
condite,  le  materie  albuminoidi  di  questi  alimenti 
si  trasformano  nel  suo  sangue  in  serina,  fibrinogene 
e  globulina,  nei  suoi  muscoli  in  muscolina,  nelle  sue 
mammelle  in  caseina,  nelle  sue  ossa  in  osseina,  nel 
tessuto  congiuntivo  in  congiuntina,  ed  in  elastina: 
tutte  sostanze  chimiche  fra  loro  differenti.  La  chi- 
mica organica  ha  ornai  assicurato  queste  leggi  (dice 
Gautier). 

Se  la  Evoluzione  si  facesse  dal  di  fuori  al  di 
dentro  (come  pretende  Ardigò)  non  vi  sarebbe  ne 
digestione,  ne  assimilazione. 

Perchè  le  stesse  albuminoidi,  tratte  da  cibi 
molto  diversi  fra  loro,  si  trasformano  nelle  varie 
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parti  del  corpo  in  sostanze  chimiche  così  adatte 
a  sviluppare  o  il  sangue,  o  i  muscoli,  o  le  ghian- 
dole, o  le  ossa,  o  il  tessuto  congiuntivo  ?  forse  per 
le  accidentalità  del  Marchesini?  venute  non  si  sa 
da  qual  corpo  estraneo  ?  forse  per  l' Infinito  causa 
dell'ordine  o  per  l'Indistinto  sottostante  ad  ogni 
distinto,  il  quale  non  ha  altra  legge  di  formazione 
se  non  la  divisione  della  linea  in  parti  infinite? 
Dividere  non  è  fare  nuove  sostanze  chimiche. 
Dividere  e  suddividere,  distinguere  e  sotto  di- 
stinguere non  è  fare  da  artista  morfologo. 

Dunque  bisogna  riconoscere  che  la  Unità  or- 
ganica intima,  il  Noumenon  reale,  che  cerca  il 
piacere  e  fugge  il  dolore  esercitando  le  funzioni 
essenziali  del  digerire,  del  far  sangue,  della  assi- 
milazione, organizza  le  materie  in  modo  da  mante- 
nere e  sviluppare  il  proprio  piacere  ossia  la  propria 
Vita,  combina  le  molecole  in  guisa  da  dar  loro 
efficacia,  e  esercitando  la  funzione  si  fa  la  com- 
pagine fisiologica,  adatta  a  lottare  contro  le  dif- 
ficoltà ed  a  rendersi  indipendente  dall'ambiente. 

Non  è  dividere  e  distinguere:  è  piuttosto  co- 
struire, riunire,  combinare,  disegnare  nuove  forme, 
nuovi  sistemi  di  forze:  è  unificare,  in  una  paro] ar 
e  quindi  godere  la  varietà  nella  Unità.  La  legge 
della  Natura  è  l'ascesa  a  più  alta  Unità  e  non  la 
divisione  e  suddivisione  di  un  Indistinto  in  pez- 
zettini. 

Per  la  stessa  forza  di  assimilazione,  l'animale 
trasforma  gli  idrati  di  carbonio  che  mangia  in 
glicogene  nel  fegato,  in  glicosi  nel  chilo  e  nel  san- 
gue, in  inosite  ed  acido  lattico  nei  muscoli,  in  lat- 
tina nelle  mammelle,  in  tunicina  nella  pelle  dei 
Tunicati,  sempre  sotto  la  influenza  del  sistema 
nervoso,  che  sente  il  dolore  e  il  piacere. 
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Lo  stesso  dicasi  dei  grassi.  Qualsiasi  cibo  prenda 
un  animale,  egli  farà  (senza  aiuto  dello  Inconscio 
Indistinto  sopra  o  sotto  naturale)  nelle  cellule  adi- 
pose della  pelle  butirina  ed  oleina,  nel  tessuto  cel- 
lulare del  ventre  stearina  oleina  e  palmitina  ;  nelle 
mammelle  butirina  e  margarina  ;  nelle  api  farà 
della  cera,  e  via  dicendo. 

Eppure  nel  chilo,  nei  gangli  del  mesentere,  vi 
sono  sostanze  omogenee:  ma  questi  grassi,  quando 
.sono  arrivati  nei  diversi  organi,  si  differenziano 
assai,  ossia  si  specificano  in  sostanze  nuove. 

L'assimilazione  non.  è  una  scelta  dei  materiali 
portati  dal  sangue.  È  piuttosto  una  metamorfosi 
operata  da  ogni  cellula,  sotto  la  influenza  del  si- 
stema nervoso,  ordinato  dalla  Unità  organica  del- 
l'animale, dando  origine,  col  medesimo  chilo  e  con 
lo  stesso  sangue  a  nuove  sostanze,  le  quali  nel 
sangue  e  nel  chilo  non  esistevano. 

Anzi  l'assimilazione  complessiva,  sotto  la  in- 
fluenza del  sistema  nervoso,  allorché  l' animale 
non  riceve  più  grassi,  né  principi  amilacei,  lo 
rende  capace  di  formarsi  le  sostanze  occorrenti, 
traendole  dai  suoi  propri  albuminoidi,  idratan- 
doli, ossidandoli  ed  arrivando  a  farsi  nella  milza 
la  Emoglobina  o  materia  rossa  del  sangue,  la 
quale  pesa  il  doppio  della  albumina,  ed  è  assai 
più  complicata  delle  albuminoidi  mangiate. 

Tra  i  fattori  dell'Ordine  secondo  V  Ardigoismo 
primeggiava  dal  1870  in  poi  l'Indistinto,  pallida 
luna,  la  cui  luce  rifletteva  il  sole  dell'Inconscio 
di  Schelling. 

Degenerando  (per  la  sua  intrinseca  contraddi- 
zione di  essere  in  fondo  panteismo  germanico  e 
di  voler  parere  ateismo  positivista)  ha  finito  col 
ridurre  lo  Indistinto  ad  una  astrazione  dalla  sen- 
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sazione  indifferente  tra  soggetto  ed  oggetto,  tra 
spirito  e  materia,  e  a  renderlo  così  impotente  a 
fare  l'Ordine  come  da  pag.  308  a  312  ci  diceva, 
nel  suo  tentativo  di  popolarizzare  l'Ardigoismo, 
il  Marchesini  (vedi  sopra). 

Restarono  così  a  far  l'ordine  in  generale  e  Vor- 
dine  biotico  in  particolare  il  caso  ed  il  ritmo.  Ma 
il  ritmo  non  è  altro  che  la  ripetizione  ad  inter- 
valli dello  stesso  moto  e  non  può  fare  del  nuovo, 
e  il  caso  è  antiscientifico. 

Così  V Ardigoismo  per  la  sua  intrinseca  contraddi- 
zione ed  oscurità  e  per  la  sua  ostinata  trascuranza 
di  studiare  la  natura  vegetale  ed  animale  e  le  leggi 
di  tutti  gli  organismi,  va  isterilendosi  in  una  onto- 
logia e  fraseologia  d'indistinto,  d'infinito,  e  di  casi. 

Perciò  gli  scienziati  Biologi  Italiani  che  non 
seguono  il  Pitagorismo  oggi  si  sono  dati  alla  fi- 
losofia dell'  Inconscio  di  Schelling  e  di  Hartmann 
(Die  Philosophie  des  Unbewussten,  2  voi.)  altri- 
menti, per  fare  codazzo  al  rispettabile  prof.  Ar- 
digò,  sarebbero  stati  condotti  a  dare  di  ogni  or- 
ganismo una  origine  del  tutto  casuale,  come  quella 
insegnata  dal  Marchesini  (vedi  sopra)  (1). 

Ad  ogni  modo,  se  V Indistinto  che  sta  sotto  ad 
ogni  distinto  è  (come  credeva  VArdigò)  un  pensiero, 
ci  si  dica  se  questo  pensiero  che  opera  sotto,  en- 
tra davvero  nélV animale  e  lo  fa  sentire,  volere, 
godere  o  soffrire. 

Se  sì,  allora  è  inutile  l' Inconscio  e  si  viene  nel 
nostro  Positivismo  Pitagorico  bruniano,  ossia  nella 
filosofìa  Italica. 


(1)  Si  legga  la  splendida  Conferenza  tenuta  nell'Acca- 
demia dei  Lincei  dall'illustre  fisiologo  prof.  Giulio  Fano 
di  Firenze  dinanzi  a  S.  M.  il  Re  nel  1910. 
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Se  no,  allora  l'animale  resta  un  trastullo  della 
divinità.  E  nello  Ardigoismo  (che  nega  la  unità 
intima  di  ogni  organismo)  se  non  si  ricorre  al- 
l'Indistinto Inconscio  divino,  manca  ogni  principio 
informatore,  e  la  gallina  e  l'uomo  stesso  (com- 
preso il  prof.  Ardigò)  diventano  prodotti  del  caso 
cieco  e  sterile. 

Nel  delicatissimo  lavorìo  che  prepara  i  succhi 
nutritivi,  si  manifesta  la  vita  sintetica  della  Unità 
organica  generale,  che  determina  le  funzioni  di 
ciascuna  ghiandola. 

I  globuli  bianchi  sono  preparati  dal  fegato  e 
dalla  milza,  la  quale  può  dirsi  una  doppia  ghian- 
dola linfatica,  sierosa,  chiusa,  piena  di  vasi  sottili, 
intrecciati  in  fitta  rete,  specialmente  nei  corpu- 
scoli del  Malpighi. 

Dal  fegato,  dalla  milza,  dal  chilo,  dalla  linfa, 
escono  i  globuli  rossi  nuotando  nel  siero  senza 
imbeversene,  contrattili,  e  si  chiamano  Ematite, 
Il  plasma  in  cui  le  Ematie  sono  sospese  contiene 
la  fibrina  (che  manca  nel  siero)  e  risulta  dallo 
sdoppiamento  del  fibrinogene.  La  trama  delle 
Ematie  o  globuli  rossi  è  fatta  da  un  albuminoide 
ferruginoso  detto  Emoglobina,  da  globulina,  lecitina, 
cholesterina  e  sali  minerali,  per  assimilazione  sinte- 
tica senza  che  intervenga  nessun  Inconscio  Infinito. 

Di  pari  passo  con  la  funzione  circolatoria  pro- 
cede quella  di  respirazione,  che  rinnova  ad  ogni 
istante  il  sangue  venoso  a  contatto  con  l'ossigeno. 
La  pelle,  fatta  di  tessuto  connettivo  molle,  non 
contrattile  (ossia  privo  di  muscoli)  ma  indurito 
all'aria,  emette  sempre  vapore  acqueo,  gas  acido 
carbonico,  ed  un  po'  di  azoto,  assorbe  ossigeno, 
e  fa,  negli  animali  inferiori,  quello  che  nei  supe- 
riori è  affidato  alle  branchie  ed  ai  polmoni. 
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La  funzione  respiratoria  si  svolge  lentamente 
come  la  digestiva  e  la  circolatoria. 

Nei  Vermi  marini  le  branchie  sono  foglietti  di 
vasi  capillari.  Nei  Vermi  superiori  ed  in  alcuni 
Crostacei  sono  a  fasci  di  fili  od  a  pennacchi.  Nei 
Molluschi  maggiori  e  nei  Pesci  diventano  interne, 
quasi  fogli  di  un  libro. 

'NegYInsetti  le  trachee  conducono  l'aria  daper- 
tutto  e  così  anche  in  alcuni  Ragni  e  negli  Uccelli. 

Negli  animali  superiori,  poi  si  sono  formati  quei 
milioni  di  alveoli  o  sacchetti  polmonari,  fatti  di 
fibre  muscolari  liscie  che  nell'uomo  presentano 
all'aria  penetrata  nei  polmoni  la  superfìcie  di  una 
sala  (circa  200  metri  quadrati)  dove  il  sangue 
venoso  cambia  la  sua  emoglobina  in  Oxy-emoglo- 
bina.  Secondo  Smith  un  uomo  sdraiato  prende  un 
litro  di  aria  nel  medesimo  tempo  in  cui  un  uomo 
seduto  ne  piglia  1.18,  ed  un  uomo  in  piedi  1.33, 
chi  cammina  lento  1.90,  chi  va  presto  4,  chi  corre 
7  litri. 

La  funzione  respiratoria  tra  le  vitali  è  quella 
che  si  può  aumentare  e  perfezionare  con  maggiore 
facilità. 

In  ogni  organismo,  oltre  gli  atti  vitali,  vi  sono 
quelli  non  vitali. 

Ogni  cellula  fa  prima  le  sostanze  azotate,  poi 
le  non  azotate,  cioè  i  corpi  grassi,  la  saccarosi, 
l'amido,   la  inosite,  il  glicogene. 

Il  sangue  si  depura  per  atto  vitale  nei  reni, 
che  spremono  fuori  dal  sangue  la  orina. 

Ma  non  è  per  atto  vitale  (bensì  per  forze  chi- 
miche soltanto),  che  le  albuminoidi  coli'  idratarsi 
si  cambiano  in  creatina,  lisatina,  urea  ed  acido 
lattico.  E  per  forze  chimiche  soltanto  che  la  urea 
fa  il  carbonato  di  ammoniaca. 
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Il  sangue  sano  contiene  mezzo  grammo  per 
litro  di  acido  urico  che  si  idrata  e  si  ossida  e  si 
elimina  nei  sani  allo  stato  di  urea,  di  acido  os- 
salico e  di  acido  carbonico. 

Tutte  le  perdite  di  carbonio,  che  è  l'elemento 
accentratore,  si  fanno  per  atti  non  morfologici, 
non  vitali,  non  diretti  dalla  Unità  organica  ge- 
nerale, appena  l'ascesa  a  più  alta  unità,  ossia  al 
piacere  di  vivere,  si  rallenta  in  qualche  parte. 

Queste  perdite  avvengono  disassimilandosi,  idra- 
tandosi, e  facendo  i  rifiuti  da  espellere. 

Le  funzioni  principali  della  vita  interna  sana 
e  specialmente  l'assimilatrice  sono  sempre  fatte 
dalla  Psiche  poco  a  poco  e  diventano  abituali, 
regolari,  quanto  più  sono  ripetute  di  generazione 
in  generazione  e  quanto  più  la  specie  ha  impa- 
rato a  rendersi  indipendente  dall'ambiente,  ed  anzi 
padrona  dell'ambiente  nel  trovare  abbondanti  cibi, 
aria  ed  acqua  salubri  e  nel  perfezionare  la  facoltà 
di  vitalizzare  il  chilo,  la  linfa,  ed  il  sangue. 


CAPITOLO  X. 

Come  la  Psiche  fa  le  guarigioni. 


Come  le  malattie  mentali  derivano  per  lo  più 
da  disturbi  o  da  irregolarità  della  convergenza 
nervosa  che  fa  l'Unità  conscia  generale,  la  Per 
cezione  e  la  Memoria,  così  le  malattie  del  corpo 
dipendono  spesso  da  disturbi  e  da  irregolarità 
nella  irrigazione  sanguigna. 
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I  vasetti  capillari  sono  lunghi  nell'uomo  500 
volte  più  delle  arterie  e  delle  vene  non  capillari. 
Ogni  capillare  è  composto  di  cellule  fusiformi 
con  un  nucleo  in  cui  arriva  il  nervettino  vaso- 
motore. Ogni  organo  può  rendere  indipendente 
dalla  circolazione  generale  la  sua  particolare.  Vi 
sono  due  provenienze  dei  nervettini  vasomotori: 
quelli  che  dipendono  dal  gran  simpatico,  nelle 
emozioni  si  restringono  e  quindi  rallentano  il 
corso  del  sangue;  quelli  invece  che  dipendono 
dal  sistema  cerebro-spinale,  si  allargano,  accele- 
rando il  corso  del  sangue. 

Nell'uomo  sano,  bene  equilibrato,  queste  due 
azioni  si  alternano  e  si  combinano  in  guisa  da 
mantenere  l'armonia  fra  tutte  le  funzioni.  Nel- 
l'uomo immorale  si  disturbano  a  vicenda.  I  de- 
linquenti ed  i  pazzi  sono  più  o  meno  inetti  a 
regolare  i  vasomotori:  ora  la  reazione  è  scarsa 
ed  ora  è  eccessiva. 

La  sfiducia  e  l' inquietudine  guastano  le  ghian- 
dole e  l'assimilazione,  e  quindi  anche  la  ematosi 
o  sanguificazione  e  il  sistema  nervoso,  ossia  le 
vie  per  le  quali  corrono  la  sensibilità  e  la  volontà. 
Queste  sono  prove  palmari  che  gli  animali  si  fanno 
dal  di  dentro  al  di  fuori  e  sono  sempre  sintetizzati 
dalla  propria  unità  generale. 

I  sentimenti  di  fiducia  e  di  bontà  sono  i  mi- 
gliori per  regolare  la  Ematosi  e  quindi  la  nutri- 
zione di  tutti  i  tessuti.  La  psicogenia  fa  la  soma- 
genia,  ossia  la  psiche  fa  il  corpo.  I  vasomotori 
sono  i  primi  ministri  della  natura  che  si  fa  col 
sentimento.  La  immoralità  ed  il  vizio  si  traducono 
in  una  natura  che  si  fa  morbosa. 

I  capillari  venosi,  col  sangue  reso  inetto,  per 
avere  deposto,  nel  tessuto  che  irriga,  gli  elementi 
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dei  quali  ha  bisogno  (1)  portano  verso  le  uscite 
anche  i  veleni  prodotti  dalla  fatica  o  ponogeni 
(dal  greco  nóvoc,  fatica)  che  sono  l'acido  lattico 
ed  i  leucomani,  i  quali  impediscono  di  rimanere 
attivi.  La  circolazione  nutritiva  della  notte  rifa 
le  forze  esaurite  nel  lavoro  diurno.  I  vasi  capil- 
lari asportano  per  i  reni,  per  i  polmoni  e  per 
la  pelle  i  veleni  ponogeni. 

I  vasomotori  regolano  sempre  la  produzione 
del  calore  animale.  Si  restringono  se  fa  freddo, 
si  dilatano  se  fa  caldo  per  far  sudare  e  svaporare. 
Per  molte  ragioni  adunque,  guastare  i  vasomotori 
è  guastare  la  salute  ;  e  la  Unità  disordinata  da 
desideri  immorali  e  da  passioni  li  guasta. 

La  febbre  è  fatta  dal  sistema  nervoso  del  gran 
simpatico  irritando  i  nervettini  vasomotori  ed  il 
cuore,  e  le  arterie  ;  alza  la  temperatura  da  due 
a  sette  gradi  sopra  la  normale,  e  stanca  i  muscoli. 
È  una  reazione  naturale  che  eccita  gli  organi  ad 
eliminare  le  cause  di  malattia  esterne  ed  interne 
e  specialmente  le  alterazioni  del  sangue:  perciò 
questa  reazione  salutare  (a  parità  di  cause)  è  mag- 
giore nei  fanciulli  e  minore  nei  vecchi. 

La  reazione  salutare  è  sempre  più  benefica  quanto 
più  vi  è  fede,  speranza  e  piacere  e  non  avviene  o 
resta  debole  e  fiacca  in  chi  ha  sfiducia  o  paura. 

Del  resto  gli  animali  tengono  nella  loro  milza 
un  serbatoio  di  fagoceti. 

La  milza  fa  (oltre  ai  globuli  bianchi  e  rossi 
della  linfa  e  del  sangue)  anche  i  così  detti  Len- 


ii) Anche  calce  e  fosfati  per  darli  alle  cellule  del  pe- 
riosto  e  per  rendere  possibile  la  formazione  e  lo  induri- 
mento delle  ossa,  quanto  più  i  muscoli  vi  si  appoggiano. 
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coceti  o  Fagoceti  che  sono  amebi  atti  a  fare  il  tes- 
suto congiuntivo  attorno  alle  ferite  ed  a  guarirle, 
cacciando  via  le  infezioni.  Infatti  gli  animali  pri- 
vati della  milza  soffrono  di  infiammazioni. 

Nelle  infiammazioni  essudative  i  Leucoceti  cor- 
rono verso  la  parte  che  trovasi  minacciata,  come 
i  medici  corrono  agli  ammalati. 

La  infiammazione  in  generale  come  la  febbre 
è  un  processo  salutare.  Non  è  un  processo  fisico 
chimico,  ma  è  una  reazione  di  queste  guardie  sa- 
nitarie benefiche  che  si  chiamano  Fagoceti  o  Leu- 
coceti. I  quali  corrono  a  prendere  quella  parte 
dei  tessuti  che  si  è  guastata  per  portarla  fuori 
verso  le  uscite.  Nelle  malattie  acute  scendono  a 
milioni  a  purificare  i  tessuti,  ed  agguerriscono  il 
corpo  a  procedere  sicuro  tra  le  insidie  dell'am- 
biente ed  a  rendersene  indipendenti,  all'opposto 
di  quanto  pretende  YArdigoismo.  E  sono  sempre 
diretti  dalla  Unità  generale  dell'organismo  e  non 
dall'Inconscio  Infinito  sopra  o  sotto  naturale. 

Grazie  alla  polizia  sagace  che  viene  esercitata  dai 
Leucoceti,  nelle  orine  dei  malati  si  trovano  leuco- 
mani  basiche  dannosissime.  Ma  la  psiche  riesce  diffi- 
cilmente ad  impedire  il  moltiplicarsi  dei  bacilli. 
Moltissime  malattie  sono  formate  dal  moltiplicarsi 
dei  Bacteri  e  specialmente  le  contagiose  :  I  microbi 
anaerobi  fanno  escrezioni  velenose  che  il  prof.  Selmi 
ha  chiamate  dal  greco  Ptomaine.  Sono  malattie  ve- 
nute dall'esterno,  che  poco  dipendono  da  disturbi 
della  irrigazione  sanguigna.  Sono  regali  dell'am- 
biente, che  fanno  ammalare  e  mai  guarire. 

Un'altra  causa  di  gravi  morbi  è  l'eccesso  del 
mangiare  e  del  bere  liquori  e  vini  alcoolizzati, 
che  produce  una  combustione  vitale  non  com- 
pleta, arrivando  a  quadruplicare  l'acido  urico. 
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L'inazione,  l'inerzia,  produce  gli  stessi  effetti 
della  fatica  eccessiva,  cioè  acido  urico,  che  si 
depone  nelle  giunture,  perchè  l'ossigeno  del  san- 
gue stenta  molto  ad  ossidare  le  cellule  organiche. 

Le  malattie  per  combustione  incompleta  pro- 
ducono erpeti  alla  pelle,  depositi  artritici  presso 
le  ossa,  guasti  epatici  ed  ingrossamenti  del  fe- 
gato, nefriti  e  litiasi:  e  cagionano  le  così  dette 
diatesi  braditro fiche,  ossia  malattie  croniche  per 
rallentamento  della  nutrizione.  Poco  a  poco,  col 
massaggio  e  la  ginnastica,  la  psiche  può  libe- 
rarsene. 

Tutti  conoscono  la  riparazione  dei  tessuti  che 
si  opera  rimarginando  le  ferite  con  tessuti  nuovi 
e  simili,  anche  il  nervoso.  L' uomo  può  ripro- 
durre il  cristallino  dell'occhio  (se  non  era  stata 
levata  la  capsula),  può  rinsaldare  le  ossa  rotte,  e 
rifarne  la  parte  che  manca  (se  è  rimasto  il  pe- 
riosto).  Gli  animali  inferiori  riparano  anche  più 
presto. 

Tagliando  la  zampa  ad  un  Tritone,  i  Leucoceti 
gli  fanno  un  tessuto  embrionale  con  vasi  e  pelle. 
Tagliandogli  la  coda  può  rifare  le  cellule  grigie 
del  midollo,  i  gangli  nervosi  ed  i  muscoli. 

Se  una  impressione  morbosa  ha  cagionato  una 
negmasia  che  ostruisca  i  vasi  dei  tessuti,  si  fa 
una  neomembrana,  detta  Essudato,  in  cui  si  or- 
ganizzano nuovi  vasetti  capillari,  che  riassorbono 
il  male,  per  espellerlo  nel  torrente  della  circola- 
zione. 

Se  l'Essudato  è  soverchio,  e  non  può  essere 
-assorbito,  si  liquefa,  si  cambia  in  pus,  e  va  verso 
le  cavità  sierose  o  verso  la  pelle. 

Se  un  corpo  straniero  è  penetrato  nell'  orga- 
nismo, provoca  una   acuta  negmasia,  con  suppu- 
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razione  per  espellerlo  ;  se  poi  il  corpo  estraneo 
è  penetrato  nelle  parti  profonde,  dalle  quali  non 
si  può  mandarlo  via,  viene  circondato  da  vasetti 
capillari  nuovi,  che  formano  una  membrana  di 
rivestimento  o  cisto,  isolandolo  per  proteggere  i 
tessuti. 

Anche  nei  tumori  del  fegato  formati  da  ento- 
zoari,  avviene  lo  incistimento  con  membrane  ap- 
posite. I  tumori  fibrosi  dell'  utero  si  empiono  di 
concrezioni  calcari  che  loro  impediscono  di  cre- 
scere. I  flemmoni  acuti  della  fossa  iliaca  dell'ova- 
rio e  degli  annessi  dell'  utero  vanno  nella  vescica 
e  negli  intestini,  cercando  l'uscita. 

Se  un'arteria  o  una  vena  si  chiude,  si  orga- 
nizza una  vascolarità  collaterale. 

Se  entrano  a  piccole  dosi  delle  sostanze  vele- 
nose, la  Unità  organica  fa  poco  a  poco  i  contra- 
veleni. L'animale  vaccinato  con  le  antitossine, 
diventa  immune,  anche  con  dosi  di  un  cinquemi- 
lionesimo di  grammo  (1). 


(1)  Due  o  tre  secoli  fa  quando  moltissimi  contadini 
inglesi  andarono  a  lavorare  nelle  fabbriche,  la  tisi  fece 
strage.  Nel  secolo  decimonono  i  loro  organismi  in  poche 
generazioni  divennero  resistenti  ed  oggi  la  mortalità  per 
tisi  è  inferiore  in  Inghilterra  a  quella  di  ogni  altro  paese, 
perchè,  come  dimostrò  il  prof.  Sanarelli  della  Università 
di  Bologna,  gli  organismi  (quando  se  ne  lasci  il  tempo  oc- 
corrente) tendono  ad  immunizzarsi. 

Così  nelle  Pelli  Eosse  e  fra  i  Negri,  i  germi  della  tisi 
portati  dagli  Europei  fecero  morire  a  centinaia,  perchè  i 
loro  organismi  non  erano  abituati  a  lottare  ed  a  vincere  i 
bacilli  di  Koch.  Tra  gli  emigranti  Italiani  che  andarono 
a  stare  nelle  città  industriose  dell'America  soccombettero 
alla  tisi  quelli  che  provenivano  da  provincie  Abruzzesi, 
Calabresi  dove  la  tisi  è  rara,  mentre  quelli  venuti  dalla 
Lombardia  o  dalla  Liguria  dove  è  frequente  hanno  resi- 
stito assai  meglio. 
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Le  malattie  croniche  sono  per  lo  più  cattive 
abitudini  della  natura  che  si  faceva,  ossia  mecca- 
nismi formati  da  errori  e  trascuranza  dell'Unità 
di  coscienza.  Creighton  (Inconscious  Memory  in  di- 
sease,  1886,  London)  attribuisce  alle  cattive  abitu- 
dini dei  tessuti  certi  moti  riflessi  patologici,  ed  a 
quelle  dei  tessuti  certe  febbri  persistenti,  certe 
affezioni  cutanee  ed  anche  catarri  cronici.  Quando 
la  legge  sociale  morbosa  si  è  radicata,  si  forma 
una  diatesi,  che  viene  ereditata. 

Ma  l'esercizio  muscolare  e  il  sudore  guariscono 
un  po'  alla  volta  anche  queste,  e  la  Unità  gene- 
rale invita  l'animale  a  far  moto  celere  per  sudare. 
Il  sudore  (che  traspira  per  la  secrezione  dell'acido 
lattico,  dovuta  all'aumento  della  innervazione  e 
della  circolazione,  al  riscaldarsi  del  sangue  che 
corre  verso  la  pelle  per  raffreddarsi)  è  il  caccia- 
mali  per  eccellenza,  portando  via  ogni  acidità  e 
lasciando  l'organismo  alcalino  e  sano.  Quante  gua- 
rigioni ha  fatto  il  sudore! 

Il  maggior  vantaggio  dell'esercizio  muscolare  (sia 
fatto  per  lavoro  professionale,  o  sia  fatto  per  sport), 
sta  nell' accelerare  la  circolazione  sanguigna,  e  quindi 
lo  scambio  dei  materiali  inetti  coi  vitali,  giacche  in 
un  muscolo  che  lavora  passa  9  volte  più  sangue 
che  in  un  muscolo  che  riposa,  mentre  si  rende  più. 
facile  la  innervazione  e  la  dilatazione  dei  vasi. 

E  siccome  l'esercizio  muscolare  è  sempre  re- 
golato dalla  coscienza  dell'individuo,  ognuno  ha 
il  mezzo  più  sicuro  per  guarire  dai  suoi  mali. 

Il  movimento  non  è  necessario  solamente  al- 
l'apparato circolatorio,  respiratorio  e  al  digestivo; 
ma  a  tutti  gli  altri  apparati  semplici  e  locali. 

Lo  stato  liscio  delle  cartilagini,  la  secrezione 
regolare  del  liquido    sinoviale,  la  flessibilità  dei 
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ligamenti,  tutte  le  condizioni  anatomiche,  indi- 
spensabili al  funzionare  di  un'articolazione,  spa- 
riscono man  mano  che  si  sta  fermi,  arrivando 
ad  ossificare  le  fibre  dei  ligamenti,  a  fare  delle 
ossa  vicine  un  solo  osso  ;  mentre  chi  molto  si 
muove  conserva  benissimo  le  giunture  e  molti- 
plica le  fibre  ligamentose. 

I  muscoli  stessi  che,  nella  inazione  si  ritrag- 
gono, e  perdono  ogni  elasticità,  l'acquistano  a 
misura  che  vengono  esercitati. 

Però  va  notato  che  il  moto  non  è  mai  un  tocca 
e  sana,  un  rimedio  istantaneo,  e  produce  le  sue 
modificazioni  salutari  soltanto  un  po'  per  giorno, 
sicché  tardano  per  settimane  e  per  mesi  a  mani- 
festarsi pienamente,  dovendosi  colla  nostra  natura 
che  si  fa,  formare  una  natura  fatta,  cioè  un  mec- 
canismo che  vada  poi  da  se  solo,  salubremente, 
regolarmente. 

Un  poeta  inglese  disse:  Mentre  sei  nella  tua 
casa  di  carne  muoviti;  ci  sarà  tempo  di  riposare 
poi  nella  casa  di  creta.  Gli  Inglesi  se  lo  ripe- 
tono e  nella  età  matura  non  poltriscono,  ma 
accrescono  gli  esercizi.  Il  football  da  ottobre  ad 
aprile  è  frequentato  assai  in  tutti  i  prati  che 
rompono  la  monotonia  dei  sobborghi  di  Londra. 
Si  corre,  si  salta,  si  danno  pugni  non  solo  i  di- 
ritti ma  anche  gli  storpi.  E  in  pari  tempo  si  con- 
serva la  tranquillità  dell'animo,  la  fiducia  e  l'al- 
legria. 

In  America,  Mistress  Mary  Eddy  Baker  ha 
fondato  una  religione  che  chiamò  «  Christian 
Scientism  » ,  ha  i  suoi  templi  in  Boston  ed  altre 
città  e  diffonde  la  fiducia  nella  salute;  guarisce 
anche  realmente  molti  mali  e  mantiene  migliaia 
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di  Ladies  Cureers  (1).  A  questo  proposito  non  è 
inutile  di  ricordare  che  in  tutte  le  religioni  si 
sono  curate  le  malattie  con  la  fiducia  e  che  a 
Cachemire,  nella  moschea  maggiore,  si  conser- 
vano tre  peli  della  barba  di  Maometto  i  quali 
ogni  anno  fanno  delle  cure  mirabili. 

E  chi  se  ne  potrà  meravigliare,  se  pensa  che 
in  tutti  gli  atomi  e  specialmente  in  quelli  che 
appartengono  ad  un  organismo,  nel  quale  hanno 
accomunato  il  sentire  ed  il  volere  per  un  certo 
tempo,  vi  è  un  unanime  accordo  nelV  assurgere  a 
vita  più  intensa  e  ad  unità  più  alta?  Accordo 
delle  Unità  molecolari  cellulari  ben  inteso,  senza 
che  venga  giù  dal  Cielo  Infinito  di  Ardigò,  dalla 
sotto  natura  o  dalla  sopra  natura,  alcuna  di  quelle 
cause  alle  quali  VArdigoismo  attribuisce  l'ordine. 
Si  promuove  la  guarigione  col  crederci  e  col 
volerla. 

Spesso  gli  organismi  inferiori  che  parevano 
morti,  ma  dei  quali  non  si  era  guastata  la  mor- 
fologia, risorgono  (come  lo  descrisse  fin  dal  1860 
il  Pouchet  nelle  sue  «  Récherches  et  expériences 
sur  les  animaux  résuscitants  »  ).  Egli  fece  risusci- 
tare fino  a  dieci  volte  dei  Rotiferi  disseccati  col 
tornare  a  bagnarli.  E  così  pure  fece  rivivere  de- 
gli Ostracodi  e  dei  Radiati,  delle  ova  di  Apus,  e 
delle  Anguillide.  Gli  atomi  di  ossigeno,  di  idro- 
geno, di  carbonio,  e  d'azoto,  si  elevano  nella  mor- 


(1)  Educate  nel  «  Theological  Metaphysical  and  Psycho- 
logical  College  »  di  Boston. 

Il  Finot  nella  sua  Revue  disse  che  la  volontà  ha  sopra 
l'organismo  la  potenza  di  ringiovanirlo,  guarirlo,  raffor- 
zarlo. E  consiglia  di  svolgere  tutte  le  forze  con  fiducia 
ottimista,  preparandosi  robusta  salute  e  vita  lunga. 
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fologia  cellulare  che  trovano,  rifacendo  la  Unità 
generale  degli  animali  che  sembravano  rigidi. 

Perfino  dei  Vertebrati  offrirono  non  dubbi  esempi 
di  risurrezione.  Certe  Rane  chiuse  da  secoli  fra 
le  roccie  appena  ebbero  l'aria  si  mossero.  Certi 
Pesci  agghiacciati  dai  crudi  inverni,  quando  ri- 
sentivano l'aria  e  l'acqua  tepida,  poco  a  poco 
ricominciavano  lo  scambio  col  mondo  esterno  e 
ritornavano  sani.  Qui  non  ci  entra  affatto  l'Ip- 
notismo. Gli  organismi  si  sono  fatti  un  po'  alla 
volta  per  il  piacere;  e  se  la  morfologia  non  è  gua- 
stata, appena  il  piacere  ridiventa  possibile  {perchè 
ritorna  la  umidità  od  il  calore  che  mancavano)y 
ritorna  la  vita. 

Sopratutto  nelle  malattie  che  dipendono  da  stasi 
sanguigne  e  in  molte  altre,  la  Psiche  guarisce 
agevolmente.  In  quanti  sono  i  morbi  che  afflig- 
gono l'uomo  poi,  i  bravi  medici  cercano  sempre 
di  inspirare  fiducia  e  coraggio,  ben  conoscendo 
che  questi  hanno  maggiore  efficacia  della  Far- 
macopea. 

Non  mancheremo,  terminando  questi  cenni  sulla 
guarigione,  di  osservare  che  la  Natura  che  si  fa 
per  guarire,  non  è  solamente  la  Unità  generale 
dell'organismo;  ma  che  vi  concorrono  le  Unità  dei 
singoli  organi,  essendo  tutti  intenti,  anche  quelli 
della  psiche  passiva  diventata  meccanismo,  a  con- 
servare e  ristabilire  la  salute. 
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Come  la  Psiche  fa  il  Sistema  Nervoso. 


Le  due  funzioni  del  sentire  e  del  muoversi, 
quando  furono  ripetute,  depositano  nelle  vie  per- 
corse delle  sostanze  più  instabili,  che  sono  deli- 
catissime e  dalle  quali  si  formano  i  nervi  e  servono 
col  semplice  rivolgersi  delle  loro  molecole,  a  tra- 
smettere sensazioni  e  volontà. 

Il  sistema  nervoso  è  assai  rudimentale  nei  Ce- 
lenterati, nei  Polipi  e  Acalefi,  come  le  Meduse,  nelle 
Pholades  (molluschi  inferiori). 

Diventa  visibile  nei  Vermi  inferiori,  e  cresce 
bene  nei  Crostacei,  nei  Ragni  e  negl'  Insetti,  con- 
centrandosi in  fili  bianchi  formati  da  molti  fasci 
e  formando  dei  gangli  o  gruppi.  I  gangli  si  avvi- 
cinano specialmente  nel  torace  e  nella  testa.  Nei 
Molluschi  Cefalopodi  i  gangli  si  accostano  tanto 
da  formare  una  sola  massa  attraversata  dallo  eso- 
fago. Negli  Scorpioni  vi  è  quasi  un  piccolo  cervello 
in  due  lobi,  poco  separato  dal  grosso  ganglio  del 
petto. 

Le  larve  degli  Insetti  sembrano  Vermi,  e  con- 
servano come  i  Vermi  la  catena  dei  gangli  :  ma 
nella  metamorfosi  il  sistema  nervoso  si  concentra 
in  una  massa,  tripartita  in  testa,  torace  ed  addome. 

I  Tunicati  e  YAmphioxus  sviluppano  meglio  il 
sistema  dorsale  ed  il  cervello  ;  e  nei  Pesci  inferiori 
questo  si  divide  in  midollo  allungato  o  cervelletto, 
cervello  medio  (di  lobi  ottici  e  tubercolari)  e  cer- 
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vello  anteriore,  in  due  emisferi,  che  ingrandiscono 
poi  nei   Vertebrati  superiori. 

Sotto  queste  cinque  forme  (la  diffusa  dei  Pro- 
tozoari,  la  disseminata  dei  Radiati  inferiori,  la  ra- 
diata delle  Meduse  e  degli  Echinodermi,  la  bilaterale 
ventrale  dei  Vermi,  degli  Artropodi  e  di  alcuni 
Molluschi  e  la  mediana  dorsale  dei  Tunicati  e  dei 
Vertebrati),  la  composizione  della  sostanza  nervosa 
si  perfeziona  gradualmente  e  arriva  nei  Primati  e 
nell'  Uomo  ad  avere  molta  lecitina,  che  è  la  sostanza 
la  più  instabile  e  la  più  adatta  a  ricevere  impres- 
sioni. I  fili  nervosi  fanno  cilindrassi,  chiusi  in  fo- 
dere di  Keratina  e  dal  neurilemma. 

Della  sostanza  nervosa  tre  quarti  sono  acqua, 
il  quarto  che  resta  solido  è  per  metà  di  albumina 
e  gelatina,  e  per  l'altra  metà  di  lecitina,  choleste- 
rina,  e  di  altre  sostanze  grasse  e  di  fosfati. 

I  fosfati  predominano  nelle  cellule  grigie,  che 
stanno  alla  fine  di  ogni  nervo  sensibile  ed  al  prin- 
cipio di  ogni  nervo  motore,  ed  hanno  l'ufficio  di 
ricevimento  o  di  trasmissione  dei  dispacci. 

Nelle  cellule  grigie  quasi  nove  decimi  è  acqua,, 
il  12  °/0  è  solido.  La  sostanza  bianca  che  arriva  nei 
gangli  e  nel  cervello  non  ha  che  il  cilindrasse  e  la 
myelina,  senza  fodere  ;  è  acida,  con  poca  lecitina. 

La  lecitina  si  compone  di  molto  carbonio,  ed 
ossigeno,  con  qualche  grasso,  con  neurina  ed  acidi 
fosforici. 

La  convergenza  che  fa  sorgere  la  Unità  intima 
generale  dell'organismo  va  sempre  a  finire  nelle 
cellule  grigie.  La  Natura  che  si  fa,  col  ripetere  i 
moti,  li  fa  andare  con  crescente  facilità,  finche  di- 
ventano moti  riflessi,  ossia  Natura  fatta. 

Nell'uomo  il  centro  moderatore  degli  atti  riflessi 
della  spina  dorsale  sta  nel  cervello,  dietro  ai  tu- 
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bercoli  quadrigemini.  Vi  sono  nel  cervello  molti 
altri  riflessi,  grazie  ai  quali  vengono  imparati  i 
mestieri  e  si  arriva  a  parlare  presto. 

Tutti  gli  atti  riflessi  si  compiono  senza  V  imagine } 
e  non  vengono  impediti  dal  cloroformio  (1),  men- 
tre gli  atti  volontari  non  solo,  ma  anche  gli  abi- 
tuali, e  quindi  di  psiche  passiva,  ma  recente,  in- 
dividuale, non  ereditata  (come  lo  scrivere,  il  nuo- 
tare, la  scherma,  ecc.),  esigono  V imagine  e  sono 
arrestati  dal  cloroformio.  —  Nella  scherma  si  fanno 
per  abitudine  istintivamente  delle  celerissime  pa- 
rate opportune  che,  pensandoci  avrebbero  voluto 
dieci  volte  più  tempo,  e  queste,  come  i  mestieri 
imparati  da  lungo  tempo  da  operai  provetti,  sono 
impossibili  sotto  l'azione  del  cloroformio. 

Ma  i  veri  atti  riflessi  ereditari  non  soffrono  per 
il  cloroformio  (2)  e  predominano  in  tutta  l' infan- 
zia e  l'adolescenza  ed  anche  negli  adulti  nelle 
funzioni  interne,  quali  sono  il  deglutire,  i  moti 
peristaltici  degli  intestini,  l'animazione  dei  glo- 
buli rossi,  il  ritmo  della  respirazione,  la  contra- 
zione dei  muscoli,  la  defecazione,  il  parto,  la 
regolazione  del  corso  del  sangue  che  fanno  i 
minutissimi  nervettini  vasomotori. 


(1)  L'imperatore  Commodo  dava  nel  circo  al  popolo 
Romano  lo  spettacolo  di  parecchi  struzzi  che,  presa  la 
corsa,  erano  decapitati  col  lanciare  frecce  a  falce  al  loro 
collo  :  essi  compivano  gli  altri  tre  quarti  della  corsa  nel- 
l'anfiteatro, per  puri  atti  riflessi  della  loro  spina  dorsale. 

(2)  Gli  anestesici,  cioè  gli  Eteri  ed  il  Cloroformio,  sono 
volatili  ed  il  loro  effetto  è  passeggero.  —  I  nervi  motori 
si  avvelenano  col  curaro,  i  sensibili  colla  stricnina,  e  que- 
sti, essendo  contripeti,  basta  avvelenarne  uno  per  ucci- 
dere l'animale.  I  muscoli  si  avvelenano  col  cianuro  di 
potassio. 
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Nei  moti  riflessi  abbiamo  la  prova  evidente  che 
il  Conscio  fa  l'Inconscio. 

Questi  moti  riflessi  sono  stati  una  volta  impa- 
rati dalla  psiche  attiva  dei  genitori,  giacche  l'In- 
conscio non  può  fare  mai  il  Conscio.  Ex  nihilo 
nihil.  E  dalla  unità  generale  di  coscienza  dell'or- 
ganismo animale  deriva  la  combinazione  di  tutti 
gli  scopi  assunti  nella  evoluzione,  che  esprimono 
lunghe  serie  di  atti  compiuti  per  godere  la  vita,  e 
deriva  pure  la  prevalenza  nell'uomo  dei  nervi 
sensibili  sui  nervi  motori  (1). 

La  maggior  parte  dei  moti  riflessi  dipende  dal 
sistema  del  gran  simpatico,  che  va  dal  midollo 
allungato  al  petto  ed  al  ventre  ed  a  tutte  le 
ghiandole.  Dipende  pure  in  parte  dal  medio  sim- 
patico detto  anche  nervo  vago,  o  pneumogastrico, 
che  regola  i  moti  del  cuore.  Il  midollo  allungato 
o  bulbo,  regola  la  respirazione,  la  deglutizione, 
e  la  voce  (nodo  vitale).  Il  nervo  splanchico  può 
inibire  l'intestino  tenue.  Il  moto  del  cuore  e 
quello  degl'  intestini  è  fatto  dai  gangli  delle  loro 
pareti.  Gli  altri  moti  riflessi  dipendono  dal  si- 
stema rachidiano  della  spina  dorsale,  in  cui,  in- 
trecciandosi i  due  sistemi  nervosi  (del  cerebro  e 
del  gran  simpatico),  vi  sono  quattro  colonne  :  due 
dei  nervi  sensibili  e  due  dei  nervi  motori.  Anche 
le  cellule  grigie  sono  doppie. 


(1)  Sherrington  mostrò  nel  1906  (The  integrative  action 
of  the  nervous  system.  New  York)  che  i  riflessi  maggiori 
sono  composti  di  riflessi  semplici  e  successivi,  sopra  una 
serie  combinata  di  archi  riflessi,  divisi  ciascuno  in  metà 
efferente  e  metà  afferente  ;  ossia  partendo  dalle  cellule 
grigie  ed  andando  al  muscolo  o  alla  ghiandola. 

Il  nervo  conduttore  è  fatto  di  neuroni  che  si  toccano, 
ma  non  sono  mai  continui. 


—  148  — 

Nel  cervello  la  sostanza  grigia  trovasi  alla  pe- 
riferia, sotto  la  corteccia  nelle  circonvoluzioni  e 
supera  la  metà,  e  la  bianca  con  poca  grigia  sta 
nel  centro;  ma  nel  midollo  la  disposizione  è  in 
gran  parte  contraria,  ossia  la  bianca  sta  alla  pe- 
riferia e  la  grigia  nel  centro.  Però  questa  si  con- 
tinua nella  grigia  del  cervello  fino  allo  strato  ot- 
tico e  al  corpo  striato,  dove  si  agglomera  nel 
mezzo  del  cervello.  Le  cellule  grigie  sono  mol- 
tipolari,  ossia  hanno  molti  poli  o  prolungamenti 
e  sono  alcaline.  Quando  una  sensazione  colpisce 
una  cellula  grigia,  segue  l'assimilazione  nuova. 
Il  nervo  in  riposo  è  alcalino:  lavorando  diventa 
acido  e  le  sue  sostanze  più  vitali  cominciando  a 
guastarsi,  fanno  la  cholesterina. 

Alla  filosofìa  importa  molto  la  distinzione  fra  la 
Natura  che  si  fa  ed  i  moti  riflessi,  e  tra  la  scompo- 
sizione  e   la   ricomposizione    delle  cellule  grigie. 

Herzen  credeva  che  si  avesse  coscienza  quando 
le  cellule  grigie  si  disintegrano;  ma  appena  si  di- 
sintegrano la  convergenza  nervosa  che  fa  la  co- 
scienza le  reintegra,  con  una  nuova  figurazione. 
Allora  alla  negazione  di  ciò  che  sembrava  male 
fondato,  ossia  alla  imagine  difettosa,  succede  l'af- 
fermazione di  quello  che  dall'animale  o  dall'uomo 
è  ritenuto  vero,  utile  o  bello,  una  imagine  cor- 
retta o  nuova.  Per  sistemare  il  nuovo,  occorre 
prima  disgregare  la  formazione  erronea. 

Ritorneremo  a  parlare  della  Natura  che  si  fa 
sotto  quattro  nuovi  diversi  aspetti  nel  Cap.  XII 
sui  Muscoli,  nel  Cap.  XIII  sulla  Psiche  genera- 
trice, nel  XIV  sul  Sentimento  e  nel  XV  sulla 
Volontà. 

Insistiamo  sopra  questi  rapporti,  perchè  la  Na- 
tura che  si  fa  è  conscia:  mentre  la  Natura  fatta 
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è  necessitata  e  va  come  un  meccanismo,  come 
quegli  struzzi  privati  della  testa,  che  l'Imperatore 
Commodo  dava  in  ispettacolo  ai  Romani.  (Vedi 
sopra,  la  noterella  pag.  146). 

Come  il  midollo  spinale  ha  quattro  colonne, 
due  dei  nervi  sensibili  e  due  dei  nervi  motori, 
così  il  cervello  ha  quattro  parti,  di  cui  le  due 
anteriori  piò.  alte  giudicano  e  muovono  in  quei 
centri  che  il  prof.  Flechsig  chiamò  i  quattro  cen- 
tri spirituali;  dopo  che  le  due  posteriori  e  più 
basse  hanno  sentito  in  quei  centri  che  lo  stesso 
fisiologo  ha  chiamati  i  cinque  centri  sensitivi. 

La  massa  delle  cellule  grigie  nel  cervello  alto 
è  distribuita  intorno  sotto  le  meningi  in  9  strati 
doppi  sottili.  Ha  circa  mezzo  miliardo  di  cellule, 
ciascuna  delle  quali  mediante  4  fili  comunica  con 
le  vicine  e  con  la  sostanza  bianca  e  grigia,  che 
sta  al  centro  del  cervello. 

I  cervelli  sono  magazzini  d'imagini  che  con- 
servano nelle  cellule  grigie  le  più  minute  divi- 
sioni dello  spazio  e  del  tempo  di  quello  che  si  è 
veduto,  toccato  ed  udito. 

La  convergenza  dei  nervi  per  l'attenzione,  si 
porta  appunto  sopra  quelle  cellule  grigie,  dove 
si  fa  la  percezione  o  che  dopo  fatta  questa,  in- 
teressano per  ravvivare  nella  memoria  alcune  de- 
terminate imagini. 

II  punto  focale  della  convergenza  generale  è 
la  vera  Unità  dell'organismo,  e  fa  l' Io  che  gode, 
soffre  e  pensa:  e  al  di  là,  subito  al  di  là  di  questo 
punto  focale,  una  minutissima  divergenza  delle 
stesse  linee  arrivate  colla  Convergenza,  lascia  sul 
piano  delle  cellule  grigie  l'imagine  di  quello  che 
si  è  percepito  e  che  si  può  in  seguito  rammen- 
tare, ritornando  a  convergervi  le  forze. 


io 
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Il  punto  focale  della  convergenza  adunque  è 
mobile,  si  forma  a  seconda  dei  bisogni  di  questa 
o  di  quella  parte. 

Le  cellule  grigie  dove  si  riuniscono  le  imagini 
fatte  nel  cervello  basso  o  strato  ottico,  stanno 
negli  strati  corticali  interni,  mentre  nei  seguenti, 
fino  alle  meningi  le  cellule  grigie  diventano  sem- 
pre più  piccole  e  contengono  probabilmente  gli 
estratti  dei  simboli  delle  imagini. 

Quando  si  pensa  le  cellule  grigie  cerebrali  si 
consumano  e  si  rinnovano  cinque  volte  più  presto 
di  quando  non  si  pensa. 

Quando  si  fanno  le  percezioni  o  le  astrazioni 
o  si  correggono  gli  errori,  si  fanno  nuove  forme 
nelle  cellule  grigie  corticali.  Mentre  quando  non 
si  pensa,  il  rinnovamento  delle  cellule  grigie  av- 
viene poco  a  poco  per  semplice  nutrizione  e  scam- 
bio di  materiali,  senza  cambiare  le  forme  delle 
impressioni  ricevute  o  dei  segni  astratti,  i  quali 
ultimi  però  rimangono  sempre  in  stretta  relazione 
con  le  imagini  materiali,  ossia  con  le  minime  sud- 
divisioni dello  spazio  e  del  tempo  delle  cose  ve- 
dute, toccate  ed  udite,  ecc. 

Meno  precise  sono  le  imagini  prodotte  dai  sensi 
dell'odorato  e  del  palato,  anzi  non  sono  imagini, 
ma  reazioni  sentite  pensando  ai  cibi  e  ai  fiori  o 
ad  altre  cose  odorate. 

Precisissime  sono  invece  quelle  del  senso  mu- 
scolare, che  sono  sempre  collegate  con  quelle 
delle  cose  vedute,  toccate  od  udite. 

La  Energia  pensante  ha  le  stesse  origini  della 
Energia  fisiologica  e  chimica  e  risulta  dalla 
Convergenza  che  percepisce,  ricorda,  rammen- 
ta o  combina  le  imagini  confrontando  e  giu- 
dicando. 
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Dunque  il  Pensiero  è  un  lavoro  che  distrugge 
la  sostanza  nervosa  più  delicata,  come  il  lavoro 
dei  muscoli  consuma  gli  zuccheri  ed  i  grassi  che 
sono  nascosti  nella  carne  contrattile.  Il  Pensiero  ha 
il  suo  equivalente  meccanico,  ma  è  impossibile  sta- 
bilire quanto  sia,  per  la  difficoltà  dell'esperimento. 

Il  cervello  anteriore  regola  le  correnti  nervose 
di  tutto  il  corpo.  Il  cervelletto  regola  il  senso 
muscolare  ed  il  tatto,  ed  un  poco  anche  l'udito, 
e  ne  partono  i  cordoni  posteriori  del  midollo. 
Per  agire  il  cervello  abbisogna  di  sangue  arte- 
rioso e  ci  arriva  da  due  parti. 

Quella  meringe  che  avvolge  gli  strati  corticali 
ed  è  chiamata  la  pia  madre,  riceve  un  gruppo 
di  arterie  per  il  cervello  alto,  ed  un  altro  per 
il  cervello  basso  e  posteriore.  La  rete  chiamata 
nevroglie,  sotto  le  meningi,  protegge  i  nove  strati 
doppi  di  cellule  grigie,  del  cervello  alto,  i  cui 
vasetti  capillari  venosi  portano  via  i  solfati  ed  i 
fosfati  consumati  nel  pensare. 

Se  si  arresta  la  irrorazione  arteriosa  del  cer- 
vello, avvengono  svenimenti,  sincopi,  vertigini  o 
colpi  apopletici. 

Se  la  normale  contrazione  dei  vasetti  capillari, 
per  causa  di  qualsiasi  sentimento,  cessa  ad  un 
tratto,  si  dilatano  le  arterie  della  faccia  umana, 
che  arrossisce. 

Basteranno  questi  pochi  cenni,  per  intendere 
quanto  diremo  sul  Pensiero  nel  Volume  Secondo 
«L'Uomo  secondo  Pitagora». 

Il  cervello  umano  pesa  un  solo  quarantesimo 
del  corpo,  ma  riceve  un  sesto  del  nostro  sangue 
per  le  due  arterie  carotidi  e  le  due  vertebrali. 

Il  cervello  sta  al  peso  del  corpo  come  1  a  5600 
nei  Pesci  (che  sono  i  più  stupidi  fra  i  Vertebrati), 
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come  1  a  1300  nei  Rettili,  come  1  a  212  negli 
Uccelli,  come  1  a  186  nei  Mammiferi;  numeri 
soltanto  approssimativi  e  presi  in  termine  medio 
fra  le  varie  specie  di  ogni  ordine. 

Un  cavallo  che  pesa  come  sette  uomini  ha  due 
libbre  di  cervello.  Un  uomo  ne  ha  quattro  libbre. 
Dunque,  relativamente,  l'uomo  ha  quattordici 
volte  più  cervello  e  più   pensiero  del  cavallo. 


CAPITOLO  XII. 

Come  la  Psiche  fa  il  Sistema  Muscolare 


Nei  precedenti  Capitoli  abbiamo  veduto  il  pro- 
gresso graduale  mirabile  della  Natura  che  si  fa. 
In  questo  vedremo  come  ordina  i  moti. 

La  Volontà  si  manifesta  senza  aver  ancora  al- 
cun organo  negli  amebi  e  nei  nostri  globuli  bian- 
chi, il  cui  protoplasma  contrattile  si  compone  di 
albumina  coagulabile  e  di  sostanze  proteiche  non 
solubili. 

Il  protoplasma  contrattile  degli  Embrioni  degli 
animali  inferiori  vi  somiglia  assai.  Tutti  i  muscoli 
cominciano  nel  feto  allo  stato  di  sarcodi  amorfi: 
i  nervi  li  fanno  diventar  muscoli. 

Il  primo  muscolo  a  formarsi,  e  V  ultimo  a  mo- 
rire, è  quello  che  governa  la  circolazione  del  san- 
gue e  non  si  arresta  mai  :  è  il  cuore. 

Al  momento  in  cui  dal  sarcode  si  sviluppa  in  un 
uccello  il  muscolo  che  pulsa  (fra  le  ore  26  e  30 
dalla  incubazione  della  gallina),  i  suoi  movimenti 
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sono  rari  e  poco  percettibili.  Poco  a  poco  si  ac- 
celerano e  si  pronunciano  :  ed  allora  si  formano  i 
vasi,  pei  quali  si  caccia  il  sangue  (arterie)  e  quelli 
per  cui  ritorna  (vene)  ed  un'area  vascolare  prov- 
visoria, una  vescicola  che  si  allunga  in  ventricolo 
di  sopra  e  in  orecchietta  di  sotto:  diventa  un  cuore 
di  pesce.  Poi  si  contorce,  mentre  il  ventricolo  va 
sotto,  la  orecchietta  va  sopra  e  diventa  cuore  di 
rettile  con  tre  cavità.  Finalmente  fa  la  quarta  ca- 
vità e  si  completa  come  cuore  di  uccello  o  di 
mammifero. 

Come  avviene  la  contrazione  dei  muscoli  ?  Av- 
viene grazie  a  molecole  di  protoplasma  assai  grosse, 
chiamate  sarcous,  che  mutano  forma  con  grande 
facilità,  essendo  molto  eccitabili  e  gonfiandosi  col 
prendere  il  liquido  ad  esse  vicino.  Naturalmente 
nel  gonfiarsi  si  avvicinano  e  costringono  così  le 
fibrille  intrapposte  a  contrarsi,  come  ha  dimostrato 
il  prof.  Arndt  (Psychiatrie). 

Il  sangue  porta  continuamente  ai  muscoli  car- 
bonio, sotto  forma  di  grassi  e  di  zuccheri  (che  sono 
ambedue  ossidi  di  carbonio).  Il  muscolo  contraen- 
dosi non  consuma  la  propria  sostanza,  ma  si  bru- 
ciano questi  materiali  portati  dal  sangue  arterioso  ; 
anzitutto  i  ternari  o  idrocarbonati,  cioè  i  grassi 
ed  i  zuccheri;  e  poi  in  grado  minore  i  quaternari 
cioè  gli  azotati  (1).  E  la  combustione  non  avviene 


(1)  I  prodotti  della  combustione  completa  dei  ternari 
sono  l'acido  carbonico  e  l'acqua,  e  il  prodotto  della  com- 
bustione completa  dei  quaternari  è  l'urea. 

Ma  se  la  combustione  fu  incompleta,  il  prodotto  dei 
ternari  è  l'acido  lattico,  e  quello  dei  quaternari  o  azotati 
è  l'acido  urico,  la  creatina  e  la  creatinina,  cause  di  gras- 
sezza, di  artrite,  di  gotta,  di  renella,  di  calcoli  orinari  e 
di  nefrite. 
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se  non  allora  che  la  Volontà  fa  contrarre  i  muscoli 
gonfiando  i  sarcous.  Il  gonfiamento  dei  piccoli  in- 
visibili sarcous  produce  quello  dei  muscoli  visibili. 
Dunque  la  Psiche,  che  ha  fatto  i  muscoli,  è  quella 
che  li  fa  contrarre. 

La  combustione  dei  grassi  e  zuccheri  è  la  prin- 
cipale sorgente  del  calore  animale. 

La  contrazione  è  atto  vitale  psichico  della  Unità 
intima  volente,  esercitata  nella  syntonina  di  cui 
fanno  parte  i  sarcous. 

Invece  la  elasticità,  per  cui  le  fibre  muscolari 
ritornano  ad  allungarsi  dopo  che  erano  contratte, 
è  una  proprietà  fìsica  della  fodera  delle  fibre  mu- 
scolari detta  sarcolemma. 

L' Unità  intima  col  ripetere  i  moti,  li  fa  diven- 
tare abituali  ed  atti  riflessi.  Il  plasma  muscolare 
dei  sarcous,  detto  myosina  o  syntonina,  che  sta 
fra  le  fibre,  si  coagula  come  il  sangue. 

I  muscoli  viventi  sono  elastici,  mentre  i  morti 
sono  rigidi. 

Un  muscolo  affaticato  non  si  contrae  più.  Ma 
se  la  Volontà  è  forte,  ed  esercitata,  bastano  2  mi- 
nuti per  riattivare  tutti  i  muscoli. 

I  boxers  inglesi  ogni  3  minuti  di  lotta  ne  pren- 
dono 2  di  riposo  e  così  continuano  per  parecchie 
ore.  Ogni  3  minuti  l' Unità  intima  raccoglie  la  sua 
energia  per  tornare  a  gonfiare  i  sarcous. 

II  sistema  muscolare  è  una  batteria  di  archi  in- 
trecciati ;  ma  chi  lancia  la  freccia  è  la  Volontà, 
forza  unitaria  più  delicata. 

Due  uomini  della  stessa  musculatura,  lavorano 
molto  diversamente,  secondo  la  loro  volontà.  La 
differenza  può  andare  dall'uno  al  dieci. 

Quando  i  nervi  eccitano  i  muscoli  a  contrarsi, 
il  sangue  ci  corre  per  avidità  dell'  influsso  nervoso 
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dal  quale  furono  fatti,  essendo  il  sistema  muscolare 
una  continuazione  dei  nervi  motori.  E  va  notato 
che  lo  stesso  nervo  motore  può  contrarre  il  muscolo 
e  può  anche  inibire  il  movimento,  secondo  che 
comanda  la  Unità  intima,  per  il  bene  del  Collet- 
tivismo  organico. 

Il  nervo  motore  comincia  a  deperire  nella  cel- 
lula grigia  cerebrale,  perchè  la  volontà  è  centri- 
fuga; mentre  i  nervi  sensibili  cominciano  e  depe- 
riscono a  partire  dalla  periferia,  essendo  emissari 
del  cervello,  che  devono  prendere  le  impressioni 
dell'ambiente.  Perciò  le  sensazioni  si  diffondono  ; 
mentre  il  nervo  motore  muove  un  solo  muscolo. 

I  muscoli  sono  un  po'  innervati  continuamente, 
quanto  maggiore  è  la  Energia  della  Natura  che 
si  fa  ;  e  sono  quindi  elastici,  perchè  gli  estensori 
ed  i  Settori  si  equilibrano. 

Marey  dice  che,  se  i  muscoli  non  fossero  ela- 
stici, dovrebbero  fare  un  lavoro  decuplo,  con  un 
risultato  ridotto  al  decimo. 

La  loro  elasticità  si  può  far  crescere  con  la  Vo- 
lontà e  con  l'esercizio,  fino  al  punto  da  eseguire 
facilmente  quei  lavori  di  equilibrismo,  di  acroba- 
tismo, di  ballo  o  di  operazioni  manuali  difficili  in 
alcune  professioni,  che  si  ammirano. 

La  Natura  fatta  della  Volontà  si  può  vedere 
sui  corpi  delle  persone  addestrate  da  lungo  tempo 
alle  ginnastiche:  ed  è  un  complesso  di  vasomotori, 
di  nervettini  del  senso  muscolare,  di  arterie,  di 
vene,  di  muscoli  collegati,  che  permettono  di  fare 
con  prontezza  movimenti  impossibili  a  chi  non  è 
esperto,  sempre  diretti  dalla  Unità  intima  Volente. 
Quando  danno  spettacolo  di  sé  le  ballerine,  gli 
atleti,  gli  acrobati,  gli  equilibristi,  questa  Natura 
fatta  è  già  divenuta  un  Meccanismo.  Allora  i  prò- 
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tagonisti,  stanno  attenti  con  la  Natura  che  si  fa 
soltanto  alle  nuove  circostanze  che  si  presentano 
nei  loro  compagni  o  nel  pubblico.  (Vedi  Zucca, 
Acrobatica  ed  atletica,  1902). 

I  corpi  di  essi  sono  continuamente  addestrati 
ad  innervare  le  spalle,  i  fianchi,  le  braccia,  le 
gambe  ed  il  ventre:  e  sono  incomparabilmente 
più  elastici  di  quelli  di  chi  fa  vita  sedentaria. 

I  muscoli  hanno  dei  nervettini  sensibili  nelle 
loro  fibre,  che  danno  il  senso  muscolare,  col  quale 
noi  proporzioniamo  tutto  quello  che  facciamo.  Le 
isteriche  anestesiche  possono  fare  dei  lavori  di  ago 
e  di  ricamo  delicati,  con  la  sola  sensibilità  musco- 
lare. Il  senso  muscolare  è  il  primo  ministro  della 
Volontà. 

Fra  i  muscoli  bisogna  distinguere  quelli  a  fibre 
striate  da  quelli  a  fibre  liscie. 

Le  fibre  liscie  (lunghe  cellule  nucleate)  stanno 
nell'uretere,  nella  vescica,  nelle  ghiandole,  nello 
stomaco,  nell'intestino,  sempre  alcaline  e  si  con- 
traggono ad  ogni  improvvisa  emozione,  avendo 
nervetti  vasomotori  assai  delicati  che  vengono  dal 
gran  simpatico,  per  atti  riflessi. 

Dipendono  dal  gran  simpatico  anche  i  muscoli 
che  fanno  rigettare  gli  alimenti  dannosi  (contraendo 
l'addome  ed  il  diafragma  più  dello  stomaco). 

I  più  utili  ad  esercitarsi  per  sviluppare  la  salute 
sono  i  muscoli  psoailiaci  del  retro  venfre,  vicini 
alla  colonna  dorsale,  che  sono  i  più  ricchi  di  arte- 
rie, ed  i  più  prossimi  agi'  intestini.  Piacere  e  do- 
lore crescono  con  le  fibre  striate.  I  più  dipendenti 
dal^  cervello  sono  quelli  della  laringe. 

E  evidente  la  Natura  numerica  della  Unità  in- 
tima quando  cantano  Uccelli,  Scimmie  ed  Uomini, 
perchè,  senza  una  interna  ed  elevata  capacità  di 
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proporzionare  la  lunghezza  delle  corde  vocali,  rie- 
sce impossibile  di  emettere  i  suoni  voluti. 

A  tal  uopo  la  struttura  fatta  dalla  Volontà  di  can- 
tare deve  essere  diventata  un  Meccanismo.  Nell'uomo 
la  laringe  ha  due  corde  che  fanno  le  note  basse,  vi- 
brando in  tutta  la  loro  lunghezza.  La  glottide  le 
ravvicina  per  farne  vibrare  una  parte  soltanto,  a 
misura  che  il  suono  si  vuol  fare  più  acuto.  Finite 
le  note  di  petto,  la  sola  parte  che  vibra  dà  un 
falsetto,  perchè  manca  l'aria.  Per  fare  le  note  gravi 
la  faringe  si  contrae,  la  epiglottide  si  alza. 

Un  tenore,  un  baritono,  un  basso  profondo,  un 
soprano,  col  muscolo  tiroide  (se  hanno  una  Natura 
fatta  esercitata)  possono,  senza  preamboli,  emettere 
quella  Nota  che  desiderano.  Basterebbe  osservare 
questa  facoltà  di  proporzionare  i  movimenti  musco- 
lari ed  emettere  le  varie  Note  per  far  diventare  pi- 
tagorico chiunque  vi  rifletta. 

Abbiamo  indicato  alcuni  fatti  della  fisiologia 
utili  a  dar  fondamento  alla  filosofia  della  vita.  Il 
Pitagorismo  esclude  l'indeterminato  e  vuole  che 
tutto  sia  definito  se  è  possibile  matematicamente, 
giacche  la  matematica  è  l'ossatura  delle  forze 
fìsiche,  chimiche  e  biotiche  come  disse  il  Galilei. 
In  fisiologia  questa  ossatura  è  determinata  dalla 
Natura  che  si  fa  della  Unità  organica  distinta  e 
precisa,  che  numera  col  numero  reale  (e  non  col 
concettuale)  intenta  ad  esercitare  le  funzioni  es- 
senziali: digerire,  respirare,  sanguifìcare.  assimilare 
e  generare,  attenta  a  cercare  il  piacere  e  fuggire 
il  dolore,  bramosa  di  ascendere  a  più  alta  unità 
e  di  affermarsi.  Più  che  in  tutti  gli  altri  muscoli, 
in  quelli  della  laringe,  i  nervi  nel  farli,  nell' in- 
trecciarli, nell'educarli,  misurano  col  Numero  reale. 
Della  Parola  diremo  nel  Yol.  II. 
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CAPITOLO   XIII. 

La  Psiche  generatrice 


Vedemmo  ette  gli  organismi   sono  associazioni 

0  collettivismi  di  cellule,  formati  sentendo,  desi- 
derando e  volendo. 

Fra  il  sentire  e  il  volere,  vi  è  di  mezzo  non 
già  il  Concetto  Hegeliano,  ne  lo  Indistinto  Ar- 
digojano,  ma  una  figurazione  dell'atto  necessario 
per  svilupparsi.  Ripetendo  quell'atto,  la  Natura 
che  si  fa  lo  cambia  in  Natura  fatta  poco  a  poco. 
All'individuo  bastano  pochi  giorni  per  fare  un'abi- 
tudine :  alla  specie  abbisognano  molte  generazioni. 
Le  abitudini  di  due  o  tre  generazioni  non  diven- 
gono Natura  fatta  della  specie,  ma  quelle  conti- 
nuate da  molte  generazioni  rendono  durevole  la 
modificazione. 

Nel  Oap.  sul  sistema  nervoso  abbiamo  distinto 
gli  atti  riflessi  che  sono  di  natura  fatta  indivi- 
duale o  di  poche  generazioni,  da  quelli  di  molte 
generazioni,  che  si  compiono  senza  avere  la  ima- 
gine  e  non  vengono  impediti  dal  cloroformio.  Le 
parti  più  antiche,  cioè  i  tessuti  epiteliali,  sono 
quelle  che  resistono    più  di  tutte  agli  anestesici. 

1  muscoli  resistono  meno  assai  dei  tessuti  epite- 
liali, ma  continuano  ad  essere  irritabili  se  non 
sopravvengono  gravi  guasti  nell'organismo  gene- 
rale. Meno  dei  muscoli  resistono  gl'intestini,  le 
ghiandole,  il  senso  nutritivo,  il  senso  respiratorio, 
il  senso    erotico.  Invece  la  sensibilità   conscia   è 
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subito  abolita,  appena  vengono  somministrati 
Etere  o  Cloroformio. 

Gli  atti  della  sensibilità  conscia  progrediscono 
poco  a  poco  e  sono  essi  che  fanno  i  piccoli  per- 
fezionamenti degli  organi  digestivi,  dei  respira- 
tori, della  circolazione,  delle  secrezioni,  della  sen- 
sazione e  della  locomozione  clie  vanno  compli- 
cando e  perfezionando  gli  organismi,  facendoli 
passare  dallo  stato  di  Protozoari  a  quello  di  Ani- 
mali più  evoluti. 

La  Natura  fatta  acquisita  è  una  consuetudiner 
una  legge,  un  esercito  addestrato  in  modo  diverso 
e  proprio  di  ciascuna  specie,  in  cui  si  riflettono 
tutte  le  sensazioni,  tutte  le  volizioni,  tutti  i  coef- 
ficienti del  passato  :  cosicché  ogni  dettaglio  nelle 
forme  e  nelle  funzioni  di  un  animale,  ha  avuto 
la  sua  causa  intima. 

Questa  legge  di  evoluzione  si  riproduce  rac- 
corciata nel  seme,  nell'embrione,  nel  suo  modo 
di  crescere  e  di  fruttificare  —  il  che  si  esprime 
dicendo  che  la  filogenia  (origine  della  specie)  si 
ricapitola  nella  ontogenia  (origine  dell'individuo). 

Quindi  bisogna  precisare  che  non  è  una  memoria, 
come  la  chiamano  molti  naturalisti  poco  filosofi, 
quella  che  fa  uscire  dal  seme  l'una  o  l'altra  pianta, 
e  dal  seme  di  un  animale  l'uno  o  l'altro  tipo  zoo- 
logico. Non  è  una  Memoria,,  ma  è  una  Legge,  una 
forma  di  moto,  una  psiche  obbediente,  passiva, 
inconscia  nel  suo  complesso. 

Da  molte  uova  di  pesci  e  di  uccelli  di  specie 
diversa,  escono  pesci  ed  uccelli  assai  diversi.  Da 
spermatozoidi  e  da  ovuli  di  Rettili,  di  Quadrupedi, 
di  Primati,  di  Uomini,  escono  Vertebrati  assai 
differenti,  senza  che  la  psiche  sociale  inconscia, 
nel  ricapitolare  la  lunga  evoluzione  della  specie,. 
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mostri  mai  una  libertà  di  volere,  un  qualsiasi 
arbitrio.  Tutto  va  meccanicamente,  necessaria- 
mente ;  ed  anche  le  mostruosità,  le  forme  terato- 
logiche hanno  sempre  cause  straordinarie  di  di- 
sordine. I  moti  una  volta  imparati  vanno  senza 
imagine,  sono  ornai  voluti  fortemente,  organizzati, 
diventati  meccanici  :  camminando  non  pensiamo 
al  moto  delle  gambe. 

Non  si  può  chiamare  Memoria  se  non  quella 
dell'Individuo,  al  quale  ricorda  le  sue  percezioni, 
i  suoi  atti.  Non  si  può  avere  Memoria  senza  pos- 
sedere il  sistema  nervoso  e  specialmente  la  so- 
stanza grigia,  in  cui  deporre  e  conservare  le  inda- 
gini. Hering  professore  a  Vienna  è  stato  il  primo 
a  chiamare  erroneamente  Memoria  questa  Legge 
o  statuto  sociale,  progressivo  delle  specie  che  si 
-evolgono.  Nella  sua  Dissertazione  all'Accademia 
Viennese  1870  disse  che  la  Memoria  è  una  fun- 
zione generale  della  natura  organica,  e  questa 
parola  male  applicata  ha  generato  poi  molta  con- 
fusione così  in  zoologia,  come  in  fisiologia  ed  in 
psicologia. 

La  Legge  o  statuto  sociale  organico  procede 
sicura  fintanto  che  l'ambiente  non  sia  troppo  av- 
verso. E  intimamente  connessa  con  la  Unità  che 
la  figurò. 

Le  filosofìe  straniere  non  spiegano  il  mistero 
della  vita.  Lo  Inconscio  di  Ed.  Hartmann  come 
può  far  tante  meraviglie  nella  sua  inconsapevo- 
lezza? A  che  servirebbero  il  dolore  ed  il  piacere 
degli  organismi,  se  questi  sentimenti  non  gover- 
nassero la  loro  vita  e  la  loro  evoluzione  e  tutto 
fosse  operato  da  una  divinità  inconscia?  Tanto 
più  che  nello  Inconscio  di  Hartmann  la  Volontà 
lotta  sempre  con  l'Idea. 
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In  realtà  non  vi  è  affatto  questa  pretesa  lotta; 
anzi  non  vi  è  neppure  l'Idea:  ma  fra  il  Sentire 
e  il  Volere  vi  è  la  figurazione  del  moto  che  può 
giovare,  figurazione  che  non  si  può  chiamare  Idea, 
Concetto  o  Pensiero. 

Le  altre  scuole  non  facendo  la  distinzione  fon- 
damentale fra  la  Natura  che  si  fa,  libera,  e  la  na- 
tura fatta,  necessitata  restano  impotenti  nei  pro- 
blemi essenziali  della  vita  e  dimenticano  la  Unità 
intima  che  dà  il  piacere  di  vivere,  fattore  primo 
ed  essenziale. 

Piacere  che  è  più  che  mai  sentito  e  goduto 
nell'Amore,  quando  tutte  le  psichi  degli  organi 
si  fondono  in  una  grande  unità,  ed  è  sentita  colla 
figurazione  delle  forme  teleologiche  del  sistema  di 
forze  proprio  di  ogni  specie,  ossia  della  legge  o 
statuto  sociale  dell'organismo. 

Un  sentimento  finalista,  prepara  in  questa  figu- 
razione le  generazioni  future. 

La  sintesi  del  collettivismo  organico,  agognata 
e  goduta  con  sentimento,  figurazione  e  volontà, 
è  la  causa  della  Eredità  e  somiglianza  dei  figli 
agli  antenati,  salvo  quelle  piccole  modificazioni 
che  furono  vivamente  bramate. 

I  passi  più  notevoli  nella  bellezza  e  nell'utilità 
della  struttura,  si  preparano  a  lungo  e  si  fanno 
prontamente  nella  sintesi  Erotica,  e  nell'Embrione 
quando  il  Collettivismo  organico  è  vivamente  sin- 
tetizzato. Platone  vedeva  il  divino  nell'Amore  ses- 
suale, perchè  (egli  diceva)  prende  tutta  l'idea  della 
specie,  e  la  realizza.  Possiamo  dire  che  è  la  tra- 
smissione della  Legge  sociale  del  Collettivismo. 

La  forza  di  ogni  cellula  dell'organismo,  con- 
verge e  concentra  sopra  poche  cellule  tale  fun- 
zione,  sia   che    si    faccia    per    germinazione,    sia 
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■che  si  faccia  per  fusione  di  nuclei  germinativi 
sessuali. 

Dapprima  il  piacere  di  congiungersi  si  compie 
senza  sessi,  ringiovanendo  i  nuclei  delle  cellule, 
per  semplice  fusione,  come  nei  Ciliati,  nei  Rizo- 
idi e  nei  Magellati. 

Le  cause  meccaniche  non  bastano  per  aggrup- 
pare intorno  ad  un  progenitore,  per  riproduzione 
senza  nozze,  individui  primordiali,  per  formare 
un  individuo  superiore,  e  tanto  meno  a  dar  ra- 
gione delle  forme  seriate,  ossia  disposte  in  serie, 
e  meno  che  mai  a  spiegare  la  differenziazione 
autonoma. 

Sono  necessarie  le  cause  interne  vitali  (sensa- 
zione, desiderio,  figurazione,  volontà)  a  trasfor- 
mare gli  organi.  Ci  vuole  poi  gran  concentrazione 
morfologica  per  moltiplicare  l' individuo  e  fare  le 
-colonie.  E  gli  animali  inferiori  stentano  tanto  a 
fare  tale  concentrazione,  che  la  prole  resta  impo- 
tente a  diventare  adulta  in  breve  tempo,  ma  gli 
embrioni  gradatamente  si  sviluppano  fino  a  dive- 
nire adulti.  Negli  organismi  inferiori  {Celenterati, 
Crinoidi,  Vermi  e  Crostacei  inferiori)  l'uovo  non 
produce  quasi  mai  un  organismo  uguale  al  geni- 
tore: ma  sviluppa  un  essere  embrionale,  che  ri- 
corda il  primo  individuo  delle  colonie  lineari 
(Idromeduse)  od  il  centro  dei  Corollari,  e  degli 
Echinodermi,  che  crescono  a  raggi  (Radiati).  Quando 
si  muove,  diviene  un  primo  anello,  che  ne  germina 
dei  successivi,  ai  quali  servirà  poi  di  testa  nei  Vermi 
{Trochosphera)  e  negli  Articolati  (Nauplius).  Nel- 
l'Idra di  acqua  dolce  non  vi  sono  che  quattro  o  cinque 
individui  in  colonia,  ma  nei  Polipi  idrati  sono  mi- 
gliaia. La  Medusa  in  colonia  non  fa  uova:  ma  quelle 
•che  si  isolano  nuotando  per  godere  le  nozze,  le 
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fanno.  Un  siconoforo  è  una  federazione  fluttuante  di 
Meduse,  divise  in  prensori,  locomotori,  riproduttori 
e  nutrici.  I  Polipi  del  Corallo  formano  grandi  co- 
lonie ;  ma  anche  fra  essi  vi  è  V Anemone  che  vive 
isolato.  Nei  Briozoari  e  nei  Tunicati  si  vede  sem- 
pre il  rampollo,  come  nei  Celenterati.  Nei  Vermi, 
negli  Artropodi  non  si  vede;  ma  sono  formati 
essi  pure  da  meridi  (ossia  parti),  derivate  ram- 
pollando le  une  dalle  altre.  Negli  Anellidi  la 
bocca  e  gli  organi  dei  sensi  stanno  nella  sola 
testa,  ma  ogni  anello  ha  le  proprie  gambe,  il 
proprio  canale  digestivo,  il  suo  ganglio  nervoso, 
e  i  suoi  vasi  saguigni,  il  suo  sistema  riproduttore. 

Se  si  separano,  fanno  la  generazione  alternante, 
ora  a  gemme,  ora  ad  uova,  come  le  Salpe,  nuo- 
tatrici, tunicate,  le  une  grosse  come  aranci  e  de- 
dite all'amore,  le  altre  piccolissime,  associate  in 
catene  fosforescenti.  Così  lo  Sciphy stoma,  alterna 
le  funzioni  riproduttive,  in  modo  che  il  sessuato 
fa  le  uova,  ma  non  le  vede  nascere,  e  le  nutrici 
allevano  le  larve  nate  dalle  uova. 

I  Vermi  si  distendono  con  nuovi  anelli  sopra 
una  linea  lunga  e  diritta.  Ma  in  alcuni  la  pro- 
gressione si  fece  per  asse  trasversale,  obbligando 
ad  accentrare  e  differenziare,  portando  al  centro 
gli  organi  di  nutrizione  e  di  circolazione,  e  ne 
vennero  i  Molluschi,  cancellando  i  segmenti;  ep- 
poi  si  fecero  la  conchiglia,  per  ripararsi  dai  ne- 
mici (come  pensano  Perrier  e  Gegenbaur).  Però 
nella  loro  Embriogenià,  non  mostrano  mai  di  es- 
sere segmentati,  e  possono  anche  non  essere  de- 
rivati dai   Vermi,  come  pensano  Rabl  e  Cattaneo. 

La  facoltà  di  rigenerare  le  meridi  o  parti  ta- 
gliate è  evidente  nell'Idra  e  nella  Stella  di  mare, 
come  nelle  Piante.  I  Crostacei  derivano  in  gene- 
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rale  da  specie  che  avevano  venti  segmenti.  Il  Pe- 
neonauplio  aumenta  gradatamente  i  suoi  segmenti, 
mentre  il  gambero  ha  21  segmenti  fin  dalla  nascita. 

Le  larve  degli  insetti  sono  Embrioni  nati  avanti 
tempo,  ma  capaci  di  svilupparsi  con  l'aiuto  di  nu- 
trici, ed  anche  senza  di  esse,  quasi  sempre  con 
Metamorfosi,  come  nel  Baco  da  seta.  Questo  ani- 
maletto, finche  mangia  sul  gelso,  non  ha  sessi: 
farà  le  ghiandole  sessuali  quando  sarà  crisalide 
e  farfalla,  giacche  la  Muta  o  Metamorfosi  è  sem- 
pre una  crisi  di  maturità  genitale.  E  per  godere 
l'amore  che  si  chiudono  ed  elaborano  i  germi  della 
loro  Unità  più  alta.  Gli  Artropodi  fanno  diverse 
mute,  rigettando  il  guscio.  Il  bruco,  con  bocca 
masticante,  diventa  farfalla,  con  bocca  da  suc- 
chiare. Il  verme  bianco  diviene  scarafaggio  senza 
mutar  bocca. 

Nelle  Api,  nelle  Vespe,  nelle  Pidci,  nei  Lepidot- 
teri, e  nei  molti  Vermi  inferiori,  si  osserva  la  par- 
tenogenesi. La  partenogenesi  artificiale  è  sempre 
impossibile  senza  le  forze  che  accumulano  le  ener- 
gie delle  precedenti  generazioni  (1). 

La  concentrazione  erotica  arriva  a  perfezionarsi 
negli  spermatozoidi  e  negli  ovidi. 

I  sessi  si  svolgono  in  ghiandole  ermafrodite,  nelle 
quali  il  di  fuori  è  maschile,  il  di  dentro  è  femmi- 
nile. Se  prevale  l'assimilazione  si  ha  la  femmina: 
se  prevale  l'azione  si  avrà  il  maschio.  (Vedi:  Thom- 
son Geddes:  Evolution  of  sex.  1890,  Londra). 


(1)  Nella  «  Biologia  taurinensis  »  di  A.  Gìglio  1906,  il 
prof.  A.  Ceconi  dice  che  chi  vuol  spiegare  fisicamente  la 
vita,  prende  sempre  per  isbaglio  delle  analogie  parziali, 
come  se  avessero  valore  totale. 
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L'ovulo  nasce  nella  donna  dall'epitelio  dell'ova- 
rio, che  è  uno  dei  tessuti  più  bassi,  e  più  antichi 
dell'organismo.  Anche  gli  spermatozoidi  nascono 
dal  tessuto  epiteliale  dell'  uomo.  L' uovo  fecondato 
del  maschio  non  si  sviluppa  in  modo  molto  diverso 
dalle  uova  partogenetiche.  Loeb  e  il  prof.  Delage 
della  Sorbona  1906,  trovarono  il  modo  (con  so- 
luzioni saline  e  semidolci  miste  a  tannino),  di  pro- 
vocare la  fecondazione  artificiale  delle  uova  di  al- 
cuni minuti  animaletti  marini,  alternando  la  coa- 
gulazione (con  acidi)  e  la  liquefazione  (con  alcali) 
delle  albumine  dell'uovo. 

L' uovo  femmina  ha  molto  citoplasma  ed  un 
pronucleo  privo  di  corpo  centrale.  Il  maschio  ha 
un  centrosoma,  un  pronucleo,  e  quasi  nessun  ci- 
toplasma. Il  centrosoma  maschio  si  biparte  fecon- 
dando la  femmina. 

Ogni  organismo  superiore  esce  da  uno  sper- 
matozoide  che,  nel  suo  mezzo  milione  di  cel- 
lule, riunisce  l'idea  vitale  da  svolgere,  ossia  la 
psiche  passiva  degli  antenati,  in  sintesi  morfo- 
logica, che  incomincia  il  suo  impulso  nell'astro 
del  coito.  Lo  Spermatozoide  e  quasi  uguale  in 
tutte  le  specie  superiori,  ma  ben  diversa  è  la 
psiche  passiva  che  riceve  dai  genitori.  Entrando 
nell'ovulo  lo  irradia  e  lo  vivifica,  e  ben  presto 
la  cellula  uovo  principia  a  segmentarsi  ed  a 
sviluppare  (con  struttura  semifluida)  l'embrione, 
dotato  di  una  psiche  passiva  uguale  a  quella  dei 
genitori. 

L'ovulo  prodotto  in  una  delle  vescicole  dette 
di  Qraaf,  quando  è  maturo,  riceve  molto  sangue, 
gonfiandosi  e  rompe  il  follicolo,  andando  nelle 
trombe  falloppiane,  facendo  mestruare  la  scimmia 
e  la  donna  (non  i  quadrupedi). 


11 
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L'uovo  dei  mammiferi  è  piccolissimo,  ha  quat- 
tro parti,  cioè  la  vitellina,  o  zona  pellucida  esterna, 
il  vitello  pieno  di  granuli,  e  fra  queste  la  vesci- 
cola germinativa  di  Purkinje  e  quella  embrionale 
di  Balbiani.  Nelle  uova  degli  Uccelli  vi  è  di  più 
l'albume  ed  il  guscio  calcare,  dovendo  essere  nu- 
trito e  riparato  fuori  dell'alvo  materno,  covato 
tre  settimane,  mentre  nei  mammiferi  l' uovo  pren- 
de i  materiali  nutrienti  dalla  placenta  (che  nella 
donna  è  una,  nelle  pecore  e  nelle  vacche  sono 
parecchie).  Il  testicolo  è  fatto  da  molti  tubetti 
stretti  e  lunghi  contorti,  che  sboccano  nel  canale 
eiaculatorio  :  in  ogni  tubetto  si  formano  strati  di 
cellule  di  cui  le  più  centrali  allungano  una  coda 
e  divengono  così  Spermatozoidi.  Brown  Séquard 
iniettando  sotto  la  pelle  dei  neurastenici  l'estratto 
dei  testicoli  di  giovani  animali  fatto  a  freddo,  ne 
guarì  molti.  La  spermina  iniettata  sotto  la  pelle 
è  tonica   per    due    settimane  e  non  fa  mai  male. 

Lo  sperma  contiene  un  numero  enorme  di  sper- 
matozoidi ed  uscendo  si  accompagna  al  liquido 
delle  ghiandole  del  canale  eiaculatore,  al  fluido 
delle  ghiandolette  del  prostata  ed  a  quello  delle 
ghiandolette  Cooper  dell'uretra. 

Evaporato,  lo  sperma  cristallizza  alla  super- 
fìcie il  fosfato  di  spermina.  Gli  acidi  estinguono 
i  movimenti  degli  spermatozoidi,  gli  alcalini  a 
35  gradi  li  conservano.  La  testa  dello  spermato- 
zoide  è  ricchissima  di  acido  nucleinico,  il  corpo 
è  fatto  da  materie  albuminoidi  con  lecitina  e  ce- 
rebrina,  e   il   5  °/0  di  fosfati  (1).    La  Psiche   ge- 


(1)  Hofmeister  vide  che  le  protamine  sembrano  fatte 
dal  trasformarsi  delle  proteine  nel  dar  vita  a  spermato- 
zoidi. Infatti  nel  Salinone,  il  testicolo  cresce  a  spese  della 
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neratrice  è  affidata  a  questi  elementi  chimici,  in- 
vestiti dalla  Volontà  o  Legge  o  Statuto  sociale 
ereditario. 

Quando  corre  molto  sangue  all'utero  fecondato, 
incomincia  alle  mammelle  la  secrezione  de]  latte, 
umore  albuminoso  pieno  di  globuli  bianchi  e  di 
cellule  nucleate  dolci,  che  dopo  il  parto  diventa 
un  composto  di  caseina,  di  lactosi,  di  sostanze 
grasse  neutre  e  di  sali.  Siccome  il  sangue  non 
contiene  caseina,  ne  zucchero  di  latte,  così  è  certo 
che  vengono  segregate  nelle  mammelle  che  gon- 
fiano i  loro  acini.  La  caseosi  emulsionata  ed  i  glo- 
buli butirici  rendono  opaco  il  latte. 

Nei  giorni  della  mestruazione  il  latte  si  altera  : 
ma  presto  ritorna  normale. 

Che  cosa  avviene  nell'utero  a  cui  corre  il  sangue 
dopo  la  fecondazione  dell'ovulo?  Il  suo  nucleo, 
come  quello  di  tutte  le  cellule  nella  cariocinesi 
(di  cui  parlammo  nal  Cap.  VI)  fa  una  segmenta- 
zione che  si  moltiplica,  finche  si  forma  la  così  detta 
Morula  ;  un  assieme  di  palline  come  mora  di  gelso. 
Là  si  sgomitolano  le  membra  venture  dell'uomo. 

Nel  centro  della  Morula  si  apre  una  cavità,  in 
cui  corre  un  liquido  che  gonfia  e  spinge  le  pareti, 
formando  la  Blastosfera.  Questa  va  pigliando   la 


musculatura  del  corpo,  intanto  che  gli  animali  non  man- 
giano. —  Secondo  Bang,  invece  di  protamine  vi  sono 
istoni  negli  spermatozoidi  in  via  di  formazione  e  questi 
si  sviluppano  più  tardi  in  protamine  e  proteine,  che  for- 
mano le  teste  degli  spermatozoidi. 

Del  resto  la  composizione  chimica  importa  poco,  poiché 
è  la  sintesi  morfologica  di  tutto  il  collettivismo  organico 
che  dà  la  vita  agli  spermatozoidi  come  agli  ovuli.  Questa 
sintesi  è  del  tutto  psichica,  come  è  evidente. 
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forma  di  un  ferro  di  cavallo,  detta  Gastrula,  ed 
ha  di  dentro  VEntoderma  e  di  fuori  V Esoderma. 

Neil' Entoderma  (che  diventa  poi  il  canal  dige- 
stivo) si  fa  un  terzo  foglio  cioè  il  Mesoderma  in- 
vaginando :  il  Mesoderma  svolge  il  cuore  ed  i  vasi 
sanguigni.  L' Esoderma  si  sviluppa  in  sistema  ner- 
voso muscolare,  con  un  primo  tubo  di  nervettini 
liquidi  viscosi;  e  questo  tubo  farà  la  spina  dor- 
sale ed  il  cranio.  La  legge  o  statuto  sociale  è 
così  divisa  in  tre  dipartimenti. 

L'Embrione  è  un  corpicino  animato  dalla  legge 
intima  ereditaria,  che  riproduce  gli  antenati,  fa- 
cendo ogni  giorno  crescere  la  sensazione  ed  il 
moto  del  feto.  La  Unità  che  diventa  organica 
svolge  la  legge  sociale  formata  nell'atto  della 
fecondazione:  è  V anima  che  fa  il  corpo,  dal  di 
dentro  al  di  fuori,  come  dal  di  dentro  al  di  fuori 
si  è  fatta  la  specie. 

Lo  studio  degli  embrioni  e  dei  feti  presenta 
molte  difficoltà  per  determinare  nella  Ontogenia 
la  Filogenia,  ossia  per  scoprire  la  genesi  della 
specie,  perchè  l'acceleramento  embriogenico  mo- 
difica nel  feto  gli  organi  ed  anche  perchè  si  esige 
un  magazzino  di  materie  nutrienti  che  altera  le 
forme,  come  dice  il  Perrier  (Philosophie  zoolo- 
gique).  In  uno  stesso  gruppo  zoologico  la  nascita 
avviene  in  stadi  diversi;  alle  volte  si  saltano  delle 
fasi,  o  le  cavità  e  gli  organi  che  esse  contengono 
si  costituiscono  diversamente. 

La  funzione  generativa  conferma  adunque  tutte 
le  leggi  di  formazione  delle  specie  animali  che 
si  sono  esposte  nei  capitoli  precedenti. 
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La  Unità  infima  nel  Sentimento 


Il  sentimento  è  il  Governo  del  collettivismo 
organico,  ed  è  piacevole  o  doloroso.  Esige  più 
tempo  delle  sensazioni. 

La  sensibilità  organica  (che  Rosmini  chiama  il 
sentimento  fondamentale  della  vita  animale,  tenen- 
done gran  conto,  a  differenza  di  tutti  gli  altri  Me- 
tafisici) detta  in  greco  Cenestesia,  in  tedesco  Ge- 
meingefiihl,  o  tatto  interno  di  tutti  i  muscoli,  nervi, 
della  circolazione  sanguigna,  delle  funzioni  dige- 
stive, della  respirazione,  delle  secrezioni  ghiando- 
lari, del  senso  erotico,  abituata  da  milioni  di  anni 
ad  unificare  il  suo  tatto  interno  ed  il  piacere  della 
vita  e  della  salute,  è  il  fondamento  delle  tendenze 
individuali  e  del  carattere:  ed  è  ereditata  come 
psiche  passiva,  che  può  fare  l'attiva  convergendo 
nella  Unità. 

Il  carattere  viene  dal  complesso  di  tutte  le  cel- 
lule nervose,  mentre  l' intelletto  viene  da  una  pic- 
cola parte  di  esse.  Nelle  malattie  la  cenestesia  è 
dolorosa  quanto  più  vengono  disturbate  o  minacciate 
le  funzioni  essenziali.  Nella  convalescenza  è  pia- 
cevole, quando  si  va  guarendo  ed  eliminando  le 
ultime  stasi  sanguigne;  nella  salute  si  gode  fa- 
cendo una  ginnastica,  aumentando  la  circolazione 
del  sangue,  la  respirazione  e  la  innervazione  delle 
membra.  Dicemmo  che  il  sentimento  esige  più 
tempo  delle  sensazioni,  non  però  più  di  due  se- 
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condi  minuti,  dopo  l'eccitamento  ;  tempo  necessario 
per  fare  il  bilancio  dei  vari  organi  e  sapere  se 
l'organismo  guadagna  o  perde.  Sono  confronti  fatti 
dalla  Unità  generale,  in  cui  il  Numero  concettuale 
non  entra  mai,  relativi  all'ambiente,  alla  nutrizione, 
alla  salute  o  malattia,  all'età  ed  alle  forze  dell'in- 
dividuo ;  sono  dunque  calcoli  dell'  Unità  numerante 
intima. 

Il  tempo  è  abbreviato  assai  nelle  gravi  ferite. 
Le  sensazioni  sono  reazioni  localizzate  nei  sensi 
speciali  dalla  cenestesia:  ed  avvengono  in  gene- 
rale in  2  centesimi  di  minuto  secondo  dopo  l'ec- 
citamento. La  differenza  del  tempo  dal  sentimento 
alle  sensazioni  può  dunque  arrivare  al  centuplo. 

Ogni  sentimento  eccita  il  cervello  e  qualche 
gruppo  di  ghiandole.  Nella  paura  quelle  degl'in- 
testini, nella  collera  quelle  del  fegato,  nelle  in- 
quietudini i  reni  e  la  vescica  depuratori  del  san- 
gue ;  nel  dispiacere  e  nel  dolore  le  lagrimali. 

Nei  sentimenti  che  deprimono,  il  cuore  si  ral- 
lenta e  nel  primo  istante  si  arresta.  In  quelli  ste- 
llici il  cuore  batte  più  celere  e  le  arterie  si  al- 
largano, il  cuore  si  vuota  più  facilmente,  nelle 
emozioni  liete,  e  più  difficilmente  nelle  emozioni 
tristi,  per  cui  il  popolo  attribuisce  i  sentimenti 
al  cuore.  I  sentimenti  di  piacere  e  dolore,  salute 
o  malattia,  coraggio  o  paura,  simpatia  od  antipa- 
tia esprimono  il  rapporto  in  cui  stiamo  con  le 
cose  e  in  massima  parte  dipendono  dal  sistema 
nervoso  del  gran  simpatico,  operando  sui  nervet- 
tini  vasomotori. 

Essi  promuovono  la  Evoluzione  destando  i  de- 
sideri e  facendo  la  convergenza  sulle  sensazioni 
e  sulle  imagini  che  più  giovano  a  preparare  il 
proprio   vantaggio.  Esprimono  a  fondo   la  Unità 
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numerante,  perchè  consistono  dal  principio  alla  fine 
in  confronti  di  proporzioni  (benché  fatti  senza  Nu- 
mero astratto)  e  sono  comuni  agli  animali  ed  al- 
l' uomo. 

Le  scelte  fatte  fra  le  varie  vie,  i  cibi,  le  be- 
vande, le  azioni  di  ogni  specie,  i  diversi  modi 
di  condursi,  le  risoluzioni  importanti  prese  d' im- 
provviso e  anche  le  meditate  sono  suggerite  dal 
sentimento  e  fatte  con  lampi  di  attenzione. 

Sotto  l'azione  del  sentimento  il  sistema  vaso- 
motore modifica  la  digestione  e  la  secrezione  della 
saliva,  dei   reni,  delle   lagrime,  del   latte  (1)  ecc. 

Il  piacere  ed  il  dolore  sono  i  due  modi  sostan- 
ziali dell'essere  noumenico,  dell'Intensivo  conti- 
nuo nella  sua  intima  forza  :  V armonia  che  fa 
espandere  le  Energie,  la  disarmonia  che  le  co- 
costringe  a  soffrire  e  ad  estinguersi. 

Ogni  piacere  aumenta  la  forza  muscolare  ;  prova 
che  ogni  energia  vuole  ascendere. 

La  felicità  corporea  sta  nell' accumulare  forza 
nervosa;  è  salute  il  condensarla  ed  è  vizio  il 
dissiparla. 

Il  piacere,  in  chi  non  degenera,  è  una  continua 
nascita  ed  è  quindi  ascendente  in  ogni  specie,  in 
ogni  individuo  che  progredisce.  Ogni  Io  sorge  in 
condizioni  diverse  dagli  altri,  e  (come  diceva  Gó- 
ihè)  chi  gode  meno  è  chi  scimiotta  i  godimenti 
degli  altri.  Ogni  uomo  intelligente  è  originale  nel 
modo  di  godere. 

Ogni  acquisto  di  nuova  sensazione  armonica 
fa  piacere  più  assai  che  la  ripetizione  delle  co- 


(1)  La  gioia  aumenta  la  secrezione  del  latte,  la  paura 
la  diminuisce  e  l'arresta.  La  vacca  e  la  capra  munte  da 
mano  straniera  non  danno  latte. 
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nosciute  e  già  provate  :  e  questo  è  lo  stimolo 
che  fa  ascendere  i  piaceri  e  specialmente  quelli 
artistici.  Ogni  allargamento  del  dominio  sopra  le 
cose  è  piacevole,  ogni  restrizione  ed  asservimento 
è  doloroso.  L'ambizione  di  promovere  il  bene 
comune  è  sempre  piacevole  e  non  è  vero  quel 
che  disse  Bahnsen  (nella  sua  Charactérologie)  che 
sia  mossa  dall'egoismo. 

La  gioia  giova  molto  al  cuore,  ai  vasomotori, 
allo  stomaco,  al  fegato,  a  tutto  il  sistema  nervoso 
e  ghiandolare.  L'amor  sessuale  aumenta  molto  la 
circolazione  del  sangue,  la  respirazione,  il  godi- 
mento del  tatto,  del  senso  muscolare. 

Ogni  espansione  di  vitalità  e  di  forza,  che  non 
esaurisca,  fa  bene:  rende  l'occhio  più  vivo,  il 
cuore  batte  più  celere,  le  narici  si  allargano,  la 
respirazione  si  fa  più  frequente  e  profonda,  i  mu- 
scoli si  alzano,  il  sugo  gastrico  corre  allo  stomaco, 
la  saliva  alla  bocca,  tutto  il  corpo  aumenta  la 
Cenestesia,  non  soltanto  nei  piaceri  corporei  della 
tavola,  dell'alcova,  della  ginnastica,  ma  anche  ne- 
gl'intellettuali, come  la  contemplazione  di  un  ca- 
polavoro dell'arte,  di  un  bel  paesaggio  alpestre, 
di  un  progetto  industriale  promettente,  o  l'ascol- 
tazione di  una  musica  che  gradevolmente  ci  molce 
l'orecchio  (1). 

Le  teorie  che  fanno  derivare  i  sentimenti  be- 
nevoli dalla  esperienza,  dalla  utilità  sono  super- 
flue e  false.  L'amore  infatti  pervade  tutto  l'uni- 
verso e  dà  maggiore  piacere  che  la  malizia  ed 
il  calcolo  egoistico,  anche  ai  più  vili  animali. 


(1)  Nei  piaceri  intellettuali  l'aumento  della  circolazione, 
della  innervazione  è  minore  in  paragone  con  i  piaceri  del 
corpo. 
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Le  carezze  eccitano  piacevolmente  i  vasomotori 
ed  il  gran  simpatico,  aumentano  la  vitalità,  spe- 
cialmente se  sono  variate  di  modo  e  di  posto. 
La  emozione  tenera  (da  non  confondersi  con  l'ero- 
tica) aumenta  le  secrezioni,  la  circolazione,  la  re- 
spirazione, e  la  vita  e  dà  un  piacere  calmo  e 
durevole.  La  gioia  se  è  forte  può  far  piangere 
per  la  pressione  sanguigna  degli  occhi.  Anche  il 
pianto  cagionato  da  dolore  aumenta  la  circolazione 
del  sangue  ed  è  un  mezzo  indiretto  per  cacciar 
via  le  imagini  tristi. 

La  simpatia  deriva  da  sinergìa  di  moti,  da  am- 
mirazione per  la  bellezza,  la  bravura  e  la  bontà  (1) 
per  cui  si  entra  nel  modo  di  sentire  dell'ammirato 
e  la  Unità  intima  dell'ammiratore  si  mette  all'uni- 
sono con  quella  di  colui  che  lo  incanta. 

La  collera  e  la  gioia  aumentano  la  innervazione 
dei  muscoli,  dilatando  i  vasi,  mentre  la  paura  e 
la  melanconia  abbassano  V  innervazione  e  restrin- 
gono i  vasi.  La  paura  fa  impallidire  perchè  re- 
stringe i  vasomotori,  raffredda  il  corpo,  rilascia 
gli  sfinteri,  peggiora  le  malattie. 

Il  terrore  inibisce  ed  arresta  il  cuore.  La  me- 
lanconia è  l'atonia  di  spirito  deprimente,  è  un 
rinunciamento  ad  ogni  convergenza,  e  se  dura 
a  lungo,  sconcerta  ogni  funzione  vitale  e  si  co- 
munica altrui,  come  gli  altri  sentimenti.  Il  disgu- 
sto deriva  dal  palato  e  dall'odorato,  che  sono 
legati   al   pneumogastrico,    promovendo   moti   ri- 


(1)  Ed  è  comune  anche  fra  gli  animali.  Si  sono  visti 
vertebrati  di  varie  specie  rifiutare  il  cibo  e  morire  d'ina- 
zione per  aver  perduto  l'amante,  cani  desolati  per  la  morte 
del  loro  padrone,  e  persino  oche  ed  anitre  zoppe  sostenute 
amorosamente  nel  camminare  da  amanti  e  da  sorelle. 
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flessi  intestinali  e  del  canale  digestivo  e  quindi 
nausea  e  vomito.  Paura  e  disgusto  hanno  un  fondo 
comune,  cioè  la  tendenza  a  fuggire  e  a  respingere: 
sono  movimenti  di  avversione. 

La  collera  astenica  è  penosa,  la  stenica  non  lo 
è,  perchè  lotta  sperando  di  vincere  e  di  farsi 
giustizia.  Quando  si  intellettualizza,  genera  l'in- 
vidia, e  il  risentimento,  composti  dallo  istinto  ag- 
gressivo e  del  calcolo  che  inibisce  ed  arresta 
gl'impulsi  distruttivi,  per  evitare  le  vendette  e 
le  pene  sociali  o  religiose. 

I  sentimenti  malvagi  che  hanno  le  varie  specie 
di  delinquenti  non  vanno  ascritti  a  necessità  ere- 
ditata (benché  si  erediti  il  carattere)  ma  assai  più 
a  cattivi  esempi  ed  a  seduzioni  nuove. 

Esagerando  le  ipotesi  di  Ferraz,  Destine,  Morel, 
Lubbock,  corredandole  di  un  gran  numero  di  osser- 
vazioni personali  sui  delinquenti  e  sui  pazzi,  so- 
vente male  applicate,  Cesare  Lombroso  ha  insegnato 
e  fatto  credere  a  moltissimi  italiani  viventi  che  i 
selvaggi  sieno  fatalmente  malvagi  e  che  i  nostri 
delinquenti  sieno  uomini  che  ritornano  allo  stato 
dei  loro  antenati  selvaggi. 

Però  non  è  così  ;  se  vi  sono  e  vi  furono  popo- 
lazioni selvaggie  feroci,  ve  ne  sono  e  ve  ne  furono 
molte  pacifiche  e  buone. 

La  guerra  fra  tribù  e  tribù,  fra  popolo  e  popolo 
va  ascritta  più  che  a  nativa  malvagità,  alla  debo- 
lezza del  pensiero  ed  alla  incapacità  di  estendere 
il  proprio  ideale  sociale  al  di  là  di  certi  limiti,  di 
fiumi,  di  monti,  di  laghi,  di  mari  o  di  razza  o  di 
abitudini  di  lavoro. 

Infatti  (come  osserva  l'eminente  economista 
prof.  Achille  Loria) ,  i  delinquenti  convicts,  depor- 
tati dalla  Grande  Brettagna,  nell'Australia  si  tra- 
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sformarono  in  una  sola  generazione  in  gentiluo- 
mini e  diedero  impulso  alla  stupenda  democrazia 
del  «  Common  Wealih  of  Australia  »  dove  due  città 
più  popolose  di  Roma  e  di  Napoli  (Sidney  e  Mel- 
bourne) ed  altre  parecchie  accentrano  istituti  di 
beneficenza  ed  hanno  meno  delinquenti  della  ma- 
dre patria. 

Non  è  il  corpo  che  fa  l'anima  :  ma  è  l'anima  che 
fa  il  corpo. 

I  sentimenti  si  comunicano  facilmente  :  chi  è 
triste  rende  tristi  i  suoi  confabulatori,  chi  è  al- 
legro tiene  allegra  la  brigata,  un  buon  libro  fa 
buoni  i  lettori,  un  libro  cattivo  li  corrompe:  le 
carceri,  il  domicilio  coatto  sono  semenzai  di  de- 
linquenti, ad  onta  di  tutte  le  conformazioni  dei 
cranii  e  di  ossa  e  di  altri  dettagli  morfologici  che 
il  Lombroso  ha  descritto  con  tanta  diligenza. 

Queste  conformazioni  non  sono  la  causa,  ma 
V effetto  degli  animi  pravi. 

La  delinquenza,  quando  non  sia  passionale,  è 
un  vile  mestiere  che  ha  rischi  come  alcuni  me- 
stieri onesti,  e  che  si  sceglie  a  piacere  o  per  sug- 
gestione, per  imitazione,  come  gli  altri,  che  forma 
le  sue  abitudini  e  adatta  i  suoi  organi  e  perciò 
finisce  per  modificare  la  fìsonomia  e  per  abbru- 
tire anche  l'aspetto.  Ma  in  principio  della  loro- 
carriera  molti  delinquenti  sembrano,  a  guardarli,, 
simili  agli  onesti. 

Si  dimentica  che  la  Natura  fatta  del  delinquente 
è  un'abitudine,  un  meccanismo  fabbricato  poco  a 
poco  dalla  Natura  che  si  faceva  e  che  il  primo 
indizio  fisico  del  disordine  del  carattere  non  è  il 
cranio,  ne  l'orecchio  ad  ansa,  ma  è  il  disordine  del 
sistema  vasomotore,  per  cui  la  reazione  ora  è  ec- 
cessiva, ora  insufficiente  e  manca   l'equilibrio,  la. 
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facoltà  di  calcolar  bene  le  conseguenze  dei  pro- 
pri atti  e  di  moderarsi. 

Il  valentissimo  propagatore  delle  idee  Lombro- 
siane,  l'eminente  penalista  prof.  Enrico  Ferri,  le 
rese  più  dannose  colla  sua  dottrina  fatalista,  at- 
tribuendo le  passioni  perverse  ed  ogni  delitto  ad 
una  malattia,  di  cui  l'uomo  è  irresponsabile  ed 
insegnando  che  il  criminale  non  va  dispregiato 
più  che  non  si  disprezzino  i  pazzi  e  gli  appestati. 

La  nuova  scuola  penale,  quando  guarda  l'albero 
genealogico  di  un  delinquente  dà  la  parte  del 
leone  ai  parenti  malsani  e  quella  del  lepre  ai  pa- 
renti sani.  Eppure  il  Maudsley  (Crime  et  folie, 
p.  255)  dice  che  allorquando  il  cervello  ha  prin- 
cipiato a  degenerare,  l'uomo  può  prevenire  o  con- 
tenere la  pazzia  o  il  delitto  con  lo  sviluppare  il 
controllo  della  volontà  e  col  proporsi  un  alto  scopo. 

Non  è  la  morfologia,  ne  l'atavismo  che  fa  i  cri- 
minosi, ma  l'educazione  data  al  popolo  dai  cattivi 
Governi.  Nel  Veneto  la  delinquenza  è  la  minima 
d' Italia  perchè  l'Austria  amministrava  onesta- 
mente, come  la  Repubblica  Veneta.  Invece  nel 
Lazio  dove  l' ipocrisia  era  obbligatoria  prima 
del  1847,  dovendo  ogni  cittadino  comunicarsi  a 
Pasqua,  e  dove  non  vi  era  giustizia,  tutto  si  con- 
cedeva per  favore  a  chi  obbediva  e  serviva  al 
clero  ;  in  Sicilia,  dove  la  polizia  dei  Borboni  stava 
agli  ordini  dei  Feudatari,  e  l'autorità  sembrava 
disonesta  e  nemica  del  popolo  (il  Colajanni  assi- 
cura che  facilmente  ancor  oggi  si  depone  e  si  giura 
il  falso  in  giudizio)  ;  nel  Napoletano,  dove  a  que- 
sti mali  si  aggiungevano  i  cattivi  esempi,  venuti 
dalle  alte  classi,  la  delinquenza  è  massima. 

Bisogna  badare  alle  fonti  dalle  quali  proven- 
gono i  germi   di   degenerazione   delle  idee  e  dei 
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sentimenti.  A  guastare  le  idee  provvede  fra  noi 
una  filosofìa  balorda,  a  guastare  i  sentimenti  prov- 
vedono i  teatrali  dibattimenti  nelle  Corti  di  As- 
sise e  le  cronache  giudiziarie  dei  periodici,  la  por- 
nografìa, le  carceri,  il  domicilio  coatto  ecc. 

Le  missioni  cristiane  in  Africa  ed  in  Oceania 
riuscirono  a  convertire  a  buoni  costumi  milioni  di 
uomini  che  il  Lombroso  riteneva  inconvertibili.  Tut- 
ta la  storia  ci  testimonia  che,  quando  le  classi  diri- 
genti erano  morali,  lo  diventavano  anche  i  popolani 
e  viceversa.  I  sacerdoti  ed  i  feudatari  malvagi  hanno 
diffuso  la  diffidenza  e  la  ferocia.  L'eroismo  e  l'esal- 
tazione, quanto  il  panico  e  la  paura,  e  i  sentimenti 
di  odio  e  di  vendetta,  passano  dai  caratteri  forti 
ai  deboli,  come  provarono  il  prof.  Sigitele  ed 
altri.  Chi  non  ha  conosciuto  l'ardore  di  sacrificio 
dei  Mille  ?  Chi  non  sa  quanto  gli  occhi  dolci,  ma  al 
bisogno  fulminei,  di  G.  Garibaldi  valessero  ad  in- 
fiammare i  giovani?  Chi  non  ha  respirato  l'ideale 
della  patria  libera  quando  era  serva?  Come  avvenne 
la  comunicazione  dell'eroismo,  allorché  Medici  ed  i 
suoi  trecento,  difendendo  il  Vascello,  versarono  il 
miglior  sangue  come  un  sol  uomo?  Dunque  i  sen- 
timenti, buoni  o  cattivi,  si  comunicano. 

Il  sentimento  religioso,  come  lo  ispirano  i  sa- 
cerdoti, colla  paura  dell'inferno,  può  trovarsi  negli 
animali  domestici  verso  i  loro  padroni.  Ardigò  e 
Trezza  lo  intesero  così  basso.  Certe  specie  di  scim- 
mie fanno  atti  di  ammirazione  e  di  adorazione  al 
levarsi  del  sole  e  seppelliscono  i  loro  morti. 

Il  sentimento  religioso  (come  lo  dice  il  nome) 
è  quello  che  fa  sentire  la  parentela  che  abbiamo 
con  tutte  le  cose,  con  tutti  gli  esseri,  e  la  deriva- 
zione dalla  conscia  Unità  del  Cosmo.  Ma  non  si  è 
sviluppato  se  non  molto  tardi  nella  storia. 
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Vico  e  Comte  sbagliarono  supponendo  che  la 
prima  età  fosse  quella  degli  Dei.  Era  piuttosto 
consacrata  al  culto  dei  defunti  e  delle  forze  na- 
turali. I  selvaggi  primitivi  credevano  che  la  Na- 
tura fosse  un  seguito  di  fatti  causati  dagli  spi- 
riti incorporati  nel  sole,  nelle  stelle,  nella  luna, 
nei  monti,  nei  numi,  nei  mari,  nelle  piante,  ne- 
gli animali  e  persino  nelle  rupi. 

Tiele  provò  che  tutte  le  religioni  più  antiche 
■cominciarono  dall'adorazione  delle  forze  naturali 
e  dal  culto  degli  antenati,  dei  genii  protettori,  o 
dei  genii  malvagi  che  mettevano  paura. 

Lo  spiritismo  odierno  ci  mostra  con  quale  fa- 
cilità uomini  anche  istruiti,  ma  inetti  a  pensare, 
si  danno  a  credere  alla  esistenza  di  spiriti  invi- 
sibili ed  alla  loro  influenza. 

E  infatti,  in  moltissime  tribù  selvagge,  diven- 
gono sacerdoti  o  maghi  coloro  che  possono  ipno- 
tizzarsi ed  entrare  in  estasi,  costringendo  i  de- 
moni a  desistere  dai  loro  perfidi  propositi,  ed 
invocando  l'aiuto  dei  buoni  genii.  Le  tribù  tu- 
ramene dell'Asia  centrale  e  settentrionale  e  quelle 
di  varie  parti  dell'Africa  credevano  tutte  che,  per- 
dendo la  coscienza  e  lasciandosi  ispirare  dalle  po- 
tenze occulte  si  trovasse  il  rimedio  ad  ogni  male. 

Del  resto  gli  Dei  dei  popoli  selvaggi,  anche  se 
più  evoluti,  operano  sempre  come  uomini,  capaci 
d'ira  e  di  vendetta.  L'origine  dei  miti  sta  nella 
combinazione  d'idee  che  è  propria  dei  selvaggi, 
per  cui  si  rassomigliano  le  leggende  dei  Greci, 
dei  Celti,  dei  Lapponi,  degli  Eschimesi,  degli  Iro- 
>ehesi,  dei  Cafri  e  dei  Boscimani,  come  li  ha  con- 
frontati fra  loro  Andrea  Lang. 

Il  progresso  mitologico  consisteva  nel  conside- 
rare come  astratti,  vecchi  e  privi  di  attività  gli 
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Dei  di  prima  e  come  realissimi  quelli  immaginati 
dopo.  Così  al  Cielo  e  Terra  dei  Turanici,  gli  Ari 
opposero  Varuna  o  Ritam  che  fa  l'ordine;  ma  poi 
Varuna  tramontò  e  si  fece  annanzi  Indra  il  dio 
della  luce. 

Allora  la  religione  ascende  di  grado  e  diviene 
più  razionale  ed  intima.  Si  fanno  sagrine!  e  scon- 
giuri magici,  nel  mentre  si  prega  come  persona  a 
persona  e  già  nei  più  antichi  inni  Vedici,  Varuna 
è  invocato  a  perdonare  i  peccati. 

La  lode  della  divinità  si  accende  per  la  speranza 
nella  vittoria  dei  propri  fini  individuali  o  sociali  :  e 
per  conseguirla  si  viene  accentuando  la  potenza  e 
la  generosità  del  Dio  ;  gli  si  fanno  offerte,  sagri- 
ne!, gli  si  erigono    templi,  si  stabilisce  un  culto. 

Il  Cielo  degli  Indiani  è  anche  il  Dyaus  Patir, 
il  Padre  celeste;  il  Tien  dei  Cinesi  è  il  padre  de- 
gli Dei  e  della  Natura  simbolo  del  maggior  Dio; 
in  Egitto  il  sole  unificava  gli  dei  locali  primitivi, 
e  così  fra  i  Summeri  e  Accadi  sull'  Eufrate  e  fra 
i  primi  Semiti. 

Il  culto  del  sole  prevalse  fra  i  Malesi,  i  Baici, 
primi  immigranti  nella  China,  e  nei  Sinto  del 
Giappone,  ed  anche  nel  Messico  e  nel  Perù, 
quando  passarono  in  America  la  magìa  e  l'astro- 
logia dell'Asia. 

Ra,  Dio  del  sole,  ispira  a  Tot  o  Ermete  i  qua- 
rantadue libri  sacri  degli  Egiziani,  che  insegna- 
vano la  eternità  della  vita  e  del  pensiero.  Il  Dio 
accadico  del  fuoco,  Kebir,  si  fuse  col  Dio  iranico 
del  fuoco  e  col  Bel,  Dio  del  sole. 

Nell'India  andò  perduto  il  carattere  personale 
del  Dyaus  Patir  degli  Ari  primitivi  e  si  pensò 
Brama  come  spirito  assoluto,  volontà  impersonale 
che  fa  la  Maya  o  illusione  del  mondo. 
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Invece  nell'Iran  (Sogdiana,  Battriana)  fu  con- 
cepito un  Dualismo  del  Dio  buono  Ahura  Mazda 
o  Yaruna  contro  Arimane  capo  dei  demoni.  L'idea 
di  un  regno  di  Dio  in  cui  tutti  sono  solidali  e 
il  merito  di  alcuni  si  estende  a  tutti  i  fedeli  è 
di  Zoroastro.  Dalla  piccola  città  di  Ur,  dove  fio- 
riva una  delle  scuole  teologiche  di  Zoroastro  uscì 
Abramo,  capostipite  degli  Ebrei  che  conservarono 
il  dualismo  iranico,  di  angeli  e  demoni. 

Il  riformatore  dell'India  si  limitò  a  predicare 
l' eguaglianza,  la  grazia  eguale  per  tutti,  anche 
per  le  donne,  gli  schiavi,  i  criminali,  abbattendo 
le  Caste.  Secondo  Badda  la  convinzione  di  essere 
peccatori  ed  il  pentimento  rigenerano,  e  si  prova 
col  lenire  i  dolori  degli  uomini  e  degli  animali, 
liberandosi  dalla  Maya  o  illusione  del  mondo. 

Il  riformatore  della  Palestina  Gesù  fu  il  mag- 
gior genio  del  sentimento  e  rese  la  religione 
un  affrancamento  dalla  necessità,  una  viva  fiducia 
nell'Essere  trascendente,  una  speranza  di  vita 
celestiale,  che  contrasta  coi  bassi  ideali  di  ric- 
chezza e  di  potenza  dei  sacerdoti  del  suo  tempo 
e  di  quelli  del  nostro.  I  suoi  discepoli  avreb- 
bero dovuto  essere  focolari  di  rinnovamento  della 
coscienza  morale,  centri  degli  assetati  di  giu- 
stizia, intenti  a  diffondere  luce  ed  amore;  quindi 
non  potevano  abbracciar  mai  la  universalità  di  un 
popolo. 

Il  Cristianesimo  non  si  limita,  come  il  Buddismo, 
a  svincolare  da  ciò  che  è  illusione,  interesse,  va- 
nità e  superbia;  ma  contempla  il  sole  della  vita 
nella  sua  unità  ed  onnipotenza. 

Consiste  essenzialmente  nella  comunicazione  dei 
sentimenti  di  amore,  di  abnegazione,  di  fede,  spe- 
ranza, che  aveva  Gesù. 
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E  stupido  quindi  l'abbassare  Gesù  a  livello  di 
profeti  volgari.  Per  operare  il  bene,  per  muovere 
gli  uomini  all'altruismo,  alla  solidarietà,  si  esige 
un  centro,  un  faro,  un  modello,  il  maggior  genio 
del  sentimento. 

Risuscitò  l'Italia,  da  Arnaldo  di  Brescia  a  Dante 
(Vedi  Gebhart,  «L'Italie  mystique»,  1890),  dandole 
il  sentimento  profondo  che  i  preti  non  conoscevano. 

Risuscitò  l' Europa,  per  mezzo  della  Riforma  e 
della  Rivoluzione  francese,  che  rovesciò  quella  che 
Voltaire  chiamava  l' Infame,  dando  al  popolo  per 
lievito  :  Liberté,  Egalité,  Fraternité. 

E  sempre  sarà  necessario,  più  dei  geni  della 
scienza,  delle  arti  belle,  della  politica,  il  genio 
del  sentimento,  centro  motore  dell'  umanità  buona, 
perchè  i  sentimenti  non  s'insegnano,  non  s'im- 
parano da  pochi,  ma  si  comunicano  a  tutti. 


CAPITOLO  XV. 

La  Unità  Numerante  nella  Volontà 


Se  il  Sentimento  è  il  Governo  di  ogni  Collet- 
tivismo organico  animale,  la  Volontà  è  il  suo 
ministro  esecutore  ed  ha  per  ufficiali  i  nervi  mo- 
tori e  per  soldati  i  muscoli. 

Nell'uomo,  dal  sostrato  frontale  parte  l'ordine, 
e  per  il  fascio  piramidale  va  alle  circonvoluzioni 
motrici  e  per  il  centro  ovale  arriva  alla  capsula 
interna  che  penetra  nel  corpo  striato. 

I  corpi  striati  (sul  dinanzi  del  cervello  basso, 
nel  corno  maggiore),  sono  grossi  come  due  uova 
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di  tacchino  e  rossi,  formati  di  cellule  grandi  grigie 
poligone.  Ogni  corpo  striato  dirige  i  movimenti 
del  lato  opposto.  Al  corpo  striato  seguono  il  pe- 
duncolo cerebrale  ed  il  bulbo,  e  nel  midollo  spi- 
nale fa  agire  i  nervi  motori  ed  i  muscoli. 

L'esercizio  muscolare  volontario  è  sempre  pre- 
ceduto dalla  attività  del  cervello  e  del  cervelletto, 
posto  in  azione  dalla  Volontà:  Questo  fattore 
psichico  è  il  yero  motore  dei  muscoli  (1). 

I  moti  riflessi  sono  effetto  della  Volontà  degli 
antenati  diventata  meccanismo.  I  più  invariabili 
dipendono  dalla  spina  dorsale.  I  riflessi  cerebrali 
si  adattano  a  complicate  reazioni.  I  sensori  mo- 
tori vengono  dal  bulbo,  dai  corpi  striati  e  dagli 
strati  ottici. 

Ferrier  (The  functions  of  the  Brain,  p.  287), 
vide  che  i  centri  inibitori  impediscono  la  distra- 
zione. Il  moto  inibito  si  disperde  in  gesti  a  metà, 
ed  in  disturbi  viscerali.  Se  un  moto  riflesso  non 
si  compie,  è  sempre  segno  che  venne  contrariato 
per  inibizione,  voluta  dai  lobi  frontali. 

Un  ragazzo  che  impara  a  scrivere  muove  la 
faccia,  le  gambe,  finche  poco  a  poco  si  riduce  a 
muovere  solamente  gli  occhi  e  la  mano. 

Sempre  gli  animali  sostituiscono  alla  diffusione 
illimitata  inutile,  una  diffusione  ristretta  e  limi- 
tata al  movimento  che  serve  al  loro  scopo,  e  fin 
qui  è  Natura  che  si  fa  con  attenzione.  In  seguito, 


(1)  La  Volontà  non  può  essere  Elettricità:  come  di- 
cemmo sopra,  perchè  va  infinitamente  più  lenta  ;  è  tutta 
psichica,  e  può  così  bene  contrarre,  come  rilasciare  i  vari 
muscoli. 

Essa  spende  la  forza  nervosa  accumulata  e  chiama 
sangue  arterioso  a  vivificare  i  muscoli  che  lavorano. 
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quanto  più  si  ripete,  tanto  più  si  moltiplicano  le 
fibrille,  i  vasi  capillari,  e  si  consolida  in  moto 
riflesso,  ossia  in  meccanismo  di  Natura  fatta. 

Abbiamo  esposto  la  graduale  formazione  del 
meccanismo  nei  Capitoli  XI  sul  sistema  nervoso, 
XII  sul  sistema  muscolare,  XIII  sulla  Psiche  ge- 
neratrice, e  altrove  sotto  diversi  punti  di  vista, 
perchè  la  Natura  che  si  fa  va  sempre  distinta 
dalla  Natura  fatta  che  è  necessitata. 

Non  manca,  anche  ai  più  semplici  animali,  la 
libertà  di  volere  nella  Natura  che  si  fa. 

La  Necessità  regna  in  tutta  la  Natura  fatta, 
che  è  la  parte  massima,  mentre  la  Natura  che  si 
fa  è  la  parte  minima,  ma  è  libera.  Gli  atti  vo- 
lontari liberi  sono  assai  pochi  al  paragone  degli 
atti  che  si  fanno  per  abitudine  e  per  moti  riflessi, 
anche  nell'uomo  educato. 

Un  moto  che  si  fa  per  abitudine  esige  ancora 
l'imagine:  mentre  un  moto  riflesso,  che  è  eredi- 
tato, non  ha  più  bisogno  della  imagine,  e  si  compie 
macchinalmente.  Ogni  organismo  esprime  quello 
che  gli  antenati  hanno  voluto  per  il  proprio  bene, 
e  l'istinto  è  una  combinazione  di  processi  appe- 
titivi e  di  atti  riflessi.  Maudsley  (Body  and  Will) 
dice  che  l'energia  volontaria  registra  le  sue  espe- 
rienze modificando  la  struttura  nervosa,  acqui- 
stando nuova  potenzialità,  tanto  nell' operare  certi 
atti,  quanto  nello  inibire  quelli  che  sarebbero  abi- 
tuali. Nella  proporzione  che  si  arresta  la  tendenza 
a  diffondere  il  movimento  delle  membra,  la  co- 
scienza si  va  concentrando  in  un  modo  special- 
mente voluto.  Tutte  le  specie  animali  si  sono  svi- 
luppate coordinando  e  subordinando  i  moti  secondo 
che  erano  utili  e  piacevoli.  E  quanto  più  questi 
movimenti  venivano  ripetuti,  tanto   più  diventa- 
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vano   facili,  finche    si   resero  moti   riflessi   irresi- 


Questa  genesi  della  Natura  che  si  fa  e  della  Na- 
tura fatta  è  di  grande  luce  nella  scienza  e  nella 
vita  pratica.  Ma  nelle  filosofie  dialettiche  dello 
Hegelismo  e  dell1  Ardigoismo  che  negano  l'indivi- 
duo e  riducono  la  coscienza  ad  un'astrazione,  ri- 
sultato del  processo  di  antitesi  dei  concetti  per 
l'uno,  e  risultato  delle  forze  incidenti  dell'ambiente 
per  l'altro,  è  ignorata. 

Anzi  YArdigò  confonde  insieme  sentire,  volere  e 
pensare  negando  sempre  il  soggetto  che  pensa  e 
vuole.  Nelle  sue  Opere,  Voi.  I,  p.  141  a  185  egli 
scrive  che  il  soggetto  è  un  concetto  astratto.  «  La 
coscienza  non  è  altro,  egli  dice,  che  l' insieme  delle 
rappresentazioni  o  esterne  (dalle  quali  si  astrae  il 
il  concetto  di  materia)  o  interne  (dalle  quali  si 
astrae  il  concetto  di  spirito  o  di  anima)  (pag.  145). 
Il  riferimento  delle  sensazioni  al  soggetto  pensante 
ed  agli  oggetti  esteriori,  non  ha  luogo  per  intui- 
zione immediata:  ma  è  un  puro  effetto  di  espe- 
rienza, per  la  quale  ne  facciamo  poco  a  poco 
l'abitudine  (pag.  149).  Dunque  non  vi  sono  schemi 
a  priori  dell'intelligenza:  non  vi  sono  elementi 
primitivi;  ma  sono  tutti,  anche  il  Me,  prodotti  da 
abitudine  empirica  (pag.  150).  La  coscienza  è  un 
risultato  delle  forze  incidenti  {pag.  151).  Non  è  vero 
che  il  fenomeno  non  si  possa  pensare  senza  il  sog- 
getto relativo.  Il  Soggetto  è  un  concetto  al  quale 
si  può  arrivare,  ma  non  un  dato,  dal  quale  si  debba 
partire.  Il  Soggetto  dei  fenomeni  psicologici  non  è 
altro  che  un  astratto  che  si  chiama  Anima,  è  in- 
stabile, e  segue  le  variazioni  logiche  per  le  quali 
passa  l' induzione,  dopo  lo  esame  dei  fatti  »  (pa- 
gina 163).   «  Non  vi  è  differenza  radicale  fra  Sen- 
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tìmento,  Volontà  e  Pensiero  :  Gli  atti  volontari  altro 
non  sono  che  sensazioni  e  sono  riferiti  all'anima  per 
errore  (pag.  180).  Le  facoltà  rappresentative,  affet- 
tive e  volitive,  sono  solamente  combinazioni  variate 
dei  medesimi  elementi  di  sensazione,  come  altret- 
tante parole  formate  col  medesimo  alfabeto  (pa- 
gina 181).  Le  cognizioni,  gli  affetti,  i  sentimenti, 
i  voleri,  sono  tutte  sensazioni  o  ricordanze  di  sen- 
sazioni, e  dipendono  dall'organismo  » . 

Così  l' Italia  non  si  faceva  dal  di  dentro  al  di 
fuori,  da  un  eroe  ai  suoi  compagni  garibaldini  e 
alle  masse  :  no,  erano  gli  effetti  inconsci  dell'am- 
biente che  spingevano  Garibaldi  a  Calalafìmi  a 
rispondere  a  Bixio  :  «  Non  ci  ritiriamo  :  qui  si  fa 
l' Italia  o  si  muore  »  . 

E  dall'ambiente  che  i  martiri  e  gli  eroi  antichi 
e  moderni  attinsero  il  coraggio  e  l' entusiasmo  : 
risultati  delle  forze  incidenti,  sentire,  pensare,  vo- 
lere :  tutto   è  uguale  per  Ardigò,  ò]xbu  xà  Travia. 

Ogni  uomo  ha  i  suoi  doveri:  e  se  li  segue  è 
come  una  nave  che  va  al  porto,  per  forza  pro- 
pria, avendo  buon  capitano,  buona  bussola,  buona 
macchina,  buone  vele,  e  questo  è  l'uomo  pitago- 
rico bruniano. 

Mentre,  se  non  li  segue,  somiglia  ad  una  nave 
che  non  sa  andare  in  porto  se  non  per  caso,  e 
che,  quando  i  venti  sono  contrari,  ed  i  marosi 
minacciano,  si  lascia  travolgere  dalle  forze  inci- 
denti, come  un  trastullo.  E  questo  è  l' uomo  Ar- 
digotico.  Ardigò  ha  negato  la  Coscienza,  il  Sog- 
getto, e  la  Natura  che  si  fa.  Ed  in  questo  egli  non 
ha  fatto  altro  che  seguire  il  Positivismo  anglo-fran 
cese  e  contraddire  al  suo  pensiero  fondamentale 
dello  Indistinto  che  sta  sotto  ad  ogni  distinto  e  che 
somiglia  allo  Inconscio  di  Schelling.  L'armonia  fra 
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la  filosofia  di  Schelling  e  quella  di  Feuerbach  e  di 
Spencer  non  è  stata  trovata  à&WArdigò:  né  po- 
teva trovarla.  Il  disaccordo  è  evidente  nella  teoria 
della  Volontà.  Chi  è  che  vuole  quello  che  fac- 
ciamo noi  ?  Se  è  l'ambiente  non  siamo  noi.  Se  noi 
andiamo  contro  l'ambiente  (e  lo  fanno  tutti  gli 
animali)  siamo  snaturati,  delinquenti  che  vanno 
contro  il  loro  papà  l'Indistinto. 

Così  il  Signor  Ardigò  non  è  più  Ardigò:  e  una 
eco  della  gente  che  lo  circonda. 

Il  prof.  Giuseppe  Sergi  poi,  nella  sua  «  Psycho- 
logie  physiologique  »  1888,  fa  derivare  gli  atti 
volontari  dai  moti  riflessi/  e  tratta  della  prima 
differenza  tra  la  volizione  e  l'atto  riflesso,  nel 
sospendere  dopo  l'eccitamento  il  moto,  per  cer- 
care una  via  nuova  e  arrivare  così  all'atto  spon- 
taneo, il  quale,  deriverebbe  dall'attività  automa- 
tica (sic)  degli  elementi  nervosi  e  muscolari.  È 
inutile  proseguire.  Intelligenti  pauca.  Il  confusio- 
nismo è  madornale.  Gli  atti  riflessi  non  si  sa- 
rebbero mai  formati,  se  non  fossero  stati  voluti 
e  ripetutamente  voluti  dagli  antenati  degli  ani- 
mali che  oggi  ne  sono  forniti.  Se  la  Volontà 
uscisse  dai  moti  inflessi,  sarebbe  perfettamente 
inutile,  essendo  meccanismi  che  vanno  per  ne- 
cessità. Grazie  a  queste  false  ed  assurde  teorie, 
oggi  nell'antica  patria  del  diritto  (che  era  tutto 
fondato  sulla  libertà),  si  crede  che  l'uomo  sia 
schiavo  delle  proprie  passioni:  e  la  scuola  Lom- 
brosiana,  attribuendo  i  delitti,  le  malattie  men- 
tali e  anche  il  genio  alla  epilessia  larvata,  è 
^esagerata  a  tal  punto  che  il  Morselli  scrisse 
nella  Cronaca  d'arte  di  Milano  che,  con  tali  teo- 
rie, si  può  giungere  a  chiamare  l'uomo  un  ani- 
male epilettico. 
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La  nostra  dottrina  della  Natura  che  si  fa  e  della 
Natura  fatta  fu,  non  solo  adottata  da  valenti  pro- 
fessori Italiani  di  filosofia  del  diritto,  ma  appro- 
vata anche  all'estero  e  specialmente  dallo  emi- 
nente magistrato  e  pensatore  francese  Tarde,  il 
quale  la  segnalò  nella  Reme  Philosophique  come 
«profonde  et  habituelle  distinction  » .  Essa  concilia 
in  modo  strettamente  scientifico  il  sentimento  della 
libertà,  i  bisogni  della  giurisprudenza,  della  po- 
litica, della  morale,  con  le  esigenze  del  Determi- 
nismo ;  ed  è  tutta  fondata  sui  fatti. 

Altri  due  illustri  filosofi  francesi  più  del  Tarde 
espliciti  amici  della  nostra  Nuova  scienza  cioè  B.  Pe- 
rez, «Le  caractère  de  l'Enfant  à  l'homme»,  1892, 
e  Fr.  Paulhan,  «  Les  caractères  » ,  1894,  opposero 
egregiamente  i  padroni  di  se  stessi,  ossia  gli  uo- 
mini riflessivi,  che  sanno  sistematicamente  inibire 
i  movimenti  superflui  o  dannosi,  agi'  incoerenti, 
agl'impulsivi,  ai  suggestionabili,  ai  deboli,  ai  di- 
stratti, agli  storditi,  ai  frivoli,  insomma  a  coloro 
che  si  lasciano  imporre  dalla  società  e  trastullare 
dalle  forze  incidenti  (agli  uomini  ar digotici). 

Sono  questi  i  mezzi  caratteri  o  i  senza  carattere, 
assai  numerosi  nelle  grandi  agglomerazioni  umane. 

Però  i  veri  caratteri  si  possono  ridurre  a  tre, 
cioè  quelli  in  cui  predomina  V  intelligenza,  che 
sono  pochissimi,  calcolatori,  i  quali  nulla  lasciano 
al  caso  ;  i  sentimentali  che  vivono  sopratutto  nella 
loro  intimità,  suscettibili,  meditativi;  e  i  volitivi 
che  vivono  molto  all'esterno,  nell'azione,  audaci 
ed  ottimisti  (1). 


(1)  Tutti  sanno  che  gli  antichi  Greci  distinguevano 
quattro  temperamenti  e  li  dicevano  base  di  quattro  ca- 
ratteri:   il   sanguigno   leggero,  versatile,  corrisponde   ai 
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1  veri  caratteri  sono  unificati  e  stabili,  durevoli, 

cambiano  poco  e  difficilmente  (1).  Le  divisioni  fon- 
damentali dei  caratteri  sono  date  adunque  nella 
distinzione  delle  tre  facoltà  psichiche  :  sentimento, 
pensiero  e  volontà. 

Se  fosse  lecito  trovare  qualche  analogia  nel 
mondo  fisico  si  potrebbe  osservare  che  gli  uomini 
nei  quali  prevale  il  sentimento  corrispondono  al 
Carbonio  (elemento  accentratoro);  quelli  nei  quali 
è  maggiore  la  volontà  all'  Ossigeno,  (elemento  che 
si  combina  cogli  altri  più  facilmente)  ;  quelli  senza 
carattere  o  di  semicarattere  all'  Azoto  (elemento  in- 
differente ed  inerte);  quelli  finalmente  che  pen- 
sano più  di  tutti,  non  hanno  naturalmente  corri- 
spondenza nella  natura  bruta;  corrispondenze  che 
forse  hanno  poco  valore. 

I  grandi  capitani,  come  Napoleone,  i  grandi 
uomini    di    Stato,    i    maggiori    industriali    sanno 


mezzi  caratteri,  tipi  misti;  il  melanconico  che  Lotze 
chiamò  sentimentale,  esitante  e  profondo;  il  collerico  che 
ha  molta  imaginazione  e  passioni  intense,  corrisponde  ai 
volitivi;  e  il  flemmatico  o  linfatico  molle,  di  poca  ima- 
ginazione, freddo,  agisce  lentamente,  corrisponde  ai  senza 
carattere.  Cabanis  vi  aggiunse  il  nervoso,  che  è  una  va- 
rietà del  sentimentale,  e  il  muscolare  che  è  una  varietà 
del  volitivo. 

B.  Perez  classifica,  osservando  i  moti,  in  vivi,  lenti, 
ardenti,  e  tipi  misti.  F.  Paulhan  osservando  la  legge  di 
associazione  delle  idee,  ossia  l'attitudine  di  ogni  ele- 
mento, desiderio,  idea  a  suscitarne  altri,  per  uno  scopo 
comune.  Veggasi  pure  Janet,  «  Des  caractères  dans  la  sante 
et  dans  la  maladie  ». 

(1)  Le  conversioni  sincere  come  quella  di  S.  Paolo,  di 
Lutero,  Agostino  ecc.  lasciavano  stare  il  fondo  del  carat- 
tere, mutandone  solamente  l' indirizzo  e  gli  scopi.  I  can- 
giamenti di  carattere  dovuti  a  malattie  od  a  ferite  della 
testa  non  sono  conversioni  ma  caratteri  nuovi,  dipendenti 
da  organismo  modificato. 
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combinare  questi  caratteri,  in  modo  da  trarne  il 
maggior  frutto  per  la  guerra,  la  politica  e  gli 
affari:  e  se  mancano  il  carbonio  o  l'ossigeno, 
V elemento  indifferente  mette  in  equilibrio  instabile 
alcune  società,  alcune  burocrazie,  alcuni  organi- 
smi, che  guidati  da  mano  più  sapiente  prospere- 
rebbero. Il   Volere  fa  tutti  i  moti. 

La  volontà  è  la  finalità  resa  causale,  giacche 
al  sentimento  ed  al  giudizio  fa  seguire  l'atto  di 
difesa  e  di  sviluppo. 

Maine  de  Biran  vide  che  il  tipo  su  cui  perce- 
piamo le  cause  esterne  è  la  nostra  volontà,  poiché 
essere  vuol  dire  sentire,  volere,  agire,  ed  infatti 
Schopenhauer  concepì  il  mondo  come  fatto  da 
Volontà  cieca.  Ed  il  viennese  professore  Stricker, 
che  meglio  degli  altri  pensatori  lo  interpreta,  os- 
serva che  la  Volontà  è  la  vera  causa  (Ursache, 
Urquelle),  che  essa  è  il  tipo  della  forza  universale. 

Con  l'esperimento  si  provoca,  a  nostro  piacere, 
un  fenomeno,  e  si  riconosce  il  modo  di  agire  delle 
energie  cimentate  :  assimilando  le  forze  della  natura 
alla  volontà  nostra.  iSTon  è  tanto  il  succedersi  co- 
stante dei  fenomeni,  che  ci  assicura  sulla  vera 
causa,  quanto  il  cooperarvi  col  nostro  senso  mu- 
scolare e  con  la  nostra  Volontà.  Siamo  costretti 
a  considerare  ogni  moto  come  causato  e  trasfe- 
rito da  una  Volontà,  da  una  forza  simile  alla 
nostra  Volontà. 

Huxley  e  Dubois  Reymond  credevano  che  ci 
fosse  un  abisso  fra  la  volontà  e  il  moto,  fra  la 
psicosi  e  la  neurosi.  Però  l'abisso  non  vi  è  punto 
,se  si  pensa  che  l'Intensivo  continuo  della  coscienza 
volente  è  il  centro  attivo  del  moto  centrifugo.  E 
la  Volontà  è  misurante  in  tutto  quello  che  si  fa, 
anche  in  una  carezza  ad  un  bimbo:   se  non  mi- 
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surasse,  invece  di  fare  una  carezza  darebbe  uno 
schiaffo  e  per  farsi  la  barba  si  taglierebbe  la 
pelle:  ne  cucire,  ne  scrivere,  ne  disegnare,  né 
lottare  e  tirar  di  scherma,  ne  eseguire  qualsiasi 
lavoro  si  potrebbe  se  la  Volontà  col  senso  musco- 
lare non  fosse  misurante  e  non  sapesse  continua- 
mente proporzionare  i  movimenti. 

La  volontà  che  misura  senza  numero  concet- 
tuale è  sopratutto  evidente  nelle  partite  di  boxe, 
dove  la  direzione  e  la  veemenza  dei  colpi  sono 
calcolate  ad  ogni  istante  con  colpo  d'occhio  si- 
curo nei  minimi  atteggiamenti. 

Spettacolo  interessante  la  ginnastica;  e  special- 
mente una  partita  di  boxe.  Johnson  campione  della 
razza  negra  del  Texas  e  Jeffries  campione  della 
razza  bianca  dell'Ohio,  nel  luglio  1910  presso  la 
Università  di  Reno,  città  universitaria  del  Ne  vada, 
mostrarono  tutte  le  risorse  della  Volontà  più  eser- 
citata a  forza  di  pugni:  e  vinse  il  Negro,  benché 
meno  alto  e  meno  robusto. 

La  Volontà  non  sta  punto  in  proporzione  della 
intelligenza.  I  B atraci  sono  meno  intelligenti  dei 
Rettili,  ma  non  meno  risoluti.  Fra  i  Mammiferi, 
che  superano  per  intelletto  gli  altri  Vertebrati, 
la  Volontà  è  sovente  inferiore  a  quella  dei  Ret- 
tili, e  gli  Uccelli  spesso  fra  i  tropici  si  lasciano 
affascinare.  Certi  serpenti  affascinano  uccelli,  scim- 
mie, conigli,  col  solo  guardarli  concentrando  la 
loro  Volontà.  Mentre  i  piccoli  animali  che  vor- 
rebbero divorare  stanno  sugli  alberi,  il  serpente 
che  sta  per  terra,  li  aspetta,  li  attrae:  ed  essi  si 
sentono  paralizzati,  e  mezzi  morti  di  paura:  fin- 
che vanno  nella  bocca  del  tiranno,  per  un  ipno- 
tismo che  li  conquide  a  far  loro  rinunciare  alla 
propria  volontà,  alla  distanza  di  alcuni  metri,  e 
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mentre  potrebbero  ancora  scappare  volando  o  sal- 
tando altrove  (1).  Torneremo  sulla  fascinazione 
nel  Voi.  II:  L'uomo  secondo  Pitagora,  Cap.  IX. 

Spesso  un  uomo  d' ingegno  ha  volontà  mediocre  \ 
ma  viceversa  grandi  passioni,  desideri  violenti  sor- 
gono non  di  rado  in  uomini  di  cervello   debole. 

Oltre  ai  mille  modi  di  esercitare  la  Volontà  nel 
lavoro  e  nella  lotta  per  la  vita,  vi  è  la  scarica 
leggiera  e  piacevole  del  Riso,  che  non  ha  alcuno 
scopo  di  utilità  conoscitiva,  ne  economica,  ne  este- 
tica, ma  si  fa  spontaneamente,  come  esplosione 
di  libertà,  quando  ci  colpisce  qualche  contrasto 
improvviso  di  idee  che  si  escludono,  o  qualche 
notizia  gradita  che  promette  lo  sviluppo  del  be- 
nessere nostro  o  dei  nostri  cari  o  quando  si  fa 
un  giuoco  ginnastico  divertente,  o  quando  ci  mi- 
naccia chi  non  può  misurarsi  con  noi. 

Si  comincia  col  sorriso,  che  increspa  le  labbra 
e  mostra  i  dentini  delle  Delle  donne;  si  accresce 
facendo  brillare  gli  occhi  e  mostrando  (come  disse 
il  Fiorenzuola),  l'anima  nel  suo  splendore,  si  arriva 
a  scuotere  piacevolmente  il  petto  e  il  diaframma^ 
ad  abbracciare  i  vicini  ed  a  saltare. 

Il  giudizio  muove  il  riso  :  ma  è  la  volontà  che 
scarica  la  forza  nervosa.  Un  giovanetto  che  studia 
Tlnglese,  p.  es.,  e  pronuncia  Shakespeare  ora  come 
Schiacciaspie,  ora  come  l' immortale  Scappavia,  de- 
sta l' ilarità  irresistibile  ;  ridono  anche  le  scimmie. 


(1)  Per  suicidarsi  ci  vuole,  oltre  ad  una  forte  volontà, 
un  giudizio  sentimentale  sul  minore  dei  mali  inevitabili  : 
giudizio  che  in  generale  manca  agli  animali.  Però  gli 
scorpioni,  se  messi  vicino  al  fuoco,  si  suicidano,  alzando 
la  coda  e  cacciando  il  loro  dardo  avvelenato  nel  mezzo 
della  testa. 
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Il  riso  è  sempre  giovevole:  allarga  il  torace,  fa 
emettere  il  gas  acido  carbonico,  ed  aspirare  os- 
sigeno, vivifica  il  sangue,  abbassa  il  diafragma, 
dilata  i  polmoni  ed  i  vasomotori,  rischiara  le  idee, 
dà  innervazione  a  tutto  il  corpo.  È  una  esplosione 
di  libertà,  di  superiorità,  di  vittoria,  ed  è  proba- 
bile che  nella  civiltà  possa  generalizzarsi.  Certo 
negli  uomini  poco  civili  è  più  raro,  e  negli  ani- 
mali inferiori  ai  quadrumeni  manca. 

Schopenhauer  scrisse  che  gli  uomini  volgari  si 
annoiano  stando  soli,  perchè  non  hanno  la  potenza 
di  ridere  da  sé. 

La  umanità  nel  ridere  dimostra  che  è  libera,  e 
gode  ogni  qualvolta  s'innalza  sopra  l'ambiente, 
e  si  svincola  da  ogni  ostacolo,  da  ogni  ceppo,  da 
ogni  meschinità. 
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